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^    AL   SAGGIO  LETTORE. 

Se  le  gloriose  azioni  di  tanti  E- 
roi  •>  che  rammentano  leStorie^ 
servirono  di  altrui  nobile  incenti- 
vo per  imitarne  gli  esempj.)  e  giun- 
gere a  quella  gloria  ^  che  quegli 
acquistaronsi^  degne  certamente  di 
eterna  memoria  son  quelle  del  B. 
Francesco  de  Possadas  delP  Ordi- 
ne de' Predicatori  dall'  immortai 
Pio  VII.  ascritto  al  Catalogo  da'* 
Beati ,  e  da  esso  proposto  alT  ani- 
me Cristiane  5  e  specialrpente  reli- 
giose qual  esemplare^  ed  incitamen- 
to per  imitare  le  eroiche  virtù  y 
delle  quali  fu  mirabilmente  ador- 
no accompagnate  da  celesti  favori, 
co'  quali  Dio  volle  render  sicura 


4     .         .       .    . 

testimonianza  de'  sinscolari  suoi  me- 
TÌti\  mentre  come  dice  l'istesso  Ro- 
mano Pontefice .j  sembrava^  che  in 
Francesco  fosse  tornato  a  rivivere 
il  gran  taumaturgo  S.  Vincenzo  Fer- 
rcri  .^  il  quale  si  era  proposto  que- 
sti di  imitare  nello  Zelo  dell'altrui 
Spirituale  salvezza .  Per  tal  motivo, 
e  per  le  molte  richieste ,  che  sono 
state  fatte  mi  detti  promura  di  fa- 
re un  breve  compendio  della  sua  vi- 
ta ricavato  da'  suoi  processi ,  e  da 
ciò  5  che  scrisse  il  direttore  del  suo 
spirito  •>  presentando  non  solo  un 
luminoso  esemplare  delle  più  eroi- 
che virtù,  ma  ancora  un  autorevo- 
le protettore ,  che  risvegliar  deve 
la  nostra  più  tenera  direzione ,  in 
vista  di  que'  tanti ,  e  stupendi  pro- 
digj  in  vita ,  e  dopo  morte  operati, 
e  in  tal  guisa  ottenere  da  Dio  per 
i  suoi  meriti  il  desiderato  conforto 
nelle  temporali  non  sólo,  ma  anco- 
ra, e  molto  più  nella  spirituali  no- 
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stre  indigenze,  mentre  intanto  pre- 
go il  saggio ,  e  pio  Lettore  •>  da  quel 
poco  5  che  è  indicato  5  rilevare  quel 
di  più 5 e  di  grande,,  che  la  debolez- 
za dell'Autore,  e  la  brevità  del  tem- 
po non  ha  permesso  di  esprimere  ^ 
augurando  del  Datore  di  ogni  be- 
ne per  i  meriti  del  Beato  la  più 
compita 5  e  vera  felicità. 


NASCITA 

BEATO  FRANCESCO 

SUA     EOircAZlONB 

E   FERVORI   DI   SPIRITO. 


§1- 
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uel  Dio  5  che  siccome  per 
essere^  infinita  bontà  vuol  essere 
amato  con  tutto  il  cuore ,  così  dar 
volle  ancora  in  ogni  tempo  lumino- 
si esemplari  delle  più  eroiche  virtù*, 
affinchè  confusa  restasse  Tincreduli- 
tà  ^  e  ravvivato  sempre  fosse  nella 
Chiesa  lo  Spirito  della  Cristiana  per- 
fezione; di  quella  perfezione  io  di" 
co  5  alla  quale  si  giunge  non  solo 
con  r  adempimento  di  precetti  ^  e 
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della  quale  disse  Cristo  :  sijite  per- 
fetti, come  è  perfetto  il  vostro  ce- 
leste Padre  ;  il  che  conviene  a  tutti 
i  Cristiani  ;    ma  di  quella  ancora 
più  sublime^  alla    quale  si  giun- 
ge con  r adempimento  de^consiglÌ5 
e  per«iò  egli  ha  voluti  alcuni  nel- 
la sua  Chiesa  ^  i  quali  il  suo  prin- 
cipal  precetto  adempiano  in  tutta 
la  sua  estensione.,  come  nelF anti- 
ca legge  volle  i  Nazzarei  5  i  quali 
in  particolar  maniera  erano  a  lui 
consacrati.  E  chi  può  mai  numerare 
quegli  Eroi  5  che  ritiratisi  ne' Sa- 
cri Chiostri  attesero  alla  propria 
Santificazione    e   ardendo    di   un 
Santo  amore  non    solo  verso  Dio, 
nia  ancora    verso  »  il   prossimo    or- 
nati  ancora    di  celesti   doni    illu^ 
^tra^on  la  Chiesa,  e  con  raposto-* 
lieo  ministero  cooperarono  alla  fé* 
licita   de'  popoli    con    estirpare    i 
\ì^  ^   e    con    promuovere   le   Cri- 
stiane virtù  5  tra  quali  può  amio* 


N 
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rerarsi  quegli  del  quale  intrapren- 
diamo a  descrivere  in  compendio 
la  vita,  qual  è  il  Beato  France- 
sco Possadas . 

Nacque  Egli    in    Cordova    Cit- 
tà nobilissima  delle  Spagne  da  Ge- 
nitori che  sebbene  di  nobil  condi- 
zione 5  pure  per  dispozione  divina 
con  la  loro  industria  si  procacciava- 
no   il  necessario  sostentamento ,   e 
contenti  della  loro  sorte  attendevano^ 
ad  accumularsi  nel  cielo  que' tesori  ^ 
che  ne  la  ruggine  5  ne  la  tignola  può 
mai    consumare.    Allorché  la    ma- 
dre 5  la  quale  chiamavasi  Maria  Fer- 
nandez  ,  dopo  altri  figli  si  vedde 
novellamente  incinta,  come    F an- 
tica Anna  consacrò    il    fiii;lio    Sa- 
muele  per  servire  a  Dio  nel  tem- 
pio 5  così  questa  consacrò    la    sua 
prole  alla    Regina   del    Cielo  ^  di 
cui  portava    il    nome  ^   e    per  cui 
nutriva    particolare  affetto    di  te^ 
nera  devozione  •^  destinandolo^noB: 
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senza  sopra  naturale  istinto  5  ad 
esser  figlio  del  gran  Patriarca  Do- 
menico,  del  quale  tanti  germo- 
gliarono sempre  illustri  Eroi  in 
Santità •>  e  dottrina. 

Nel  giorno  ,  in  cui  Francesco 
comparve  alla  luce^  e  ciò  fu  a  25. 
novembre  dell'anno  1644*  tutta  ri- 
splendente si  vidde  di  celesti  rag- 
gi la  sua  abitazione  pel  tremulo 
chiarore  di  un  lucido  globo  ^  che 
vi  apparve  5  e  sopra  di  essa  tutto 
quel  giorno  fermossi  .  E  sebbene 
di  ciò  sorpresa  restasse  la  Genitri- 
ce^  ohe  ad  inspirazione  divina  at- 
tribuito aveva  il  voto  fatto  ^  e  che 
vedeva  il  tenero  pargoletto  ^  qual 
altro  Niccolò  Vescovo  di  Mira 
astenersi  per  ben  tre  giorni  nella  set- 
timana dal  prendere  dal  materno 
seno  il  necessario  alimento ^  pure 
qual  ottima  madre  sempre  ferma 
mostrossi  nelP  avere  fin  da  primi 
vagiti  sotto  la  sua  vigilanza  il  te- 
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nero  fanciullo^  imbevendolo  delle 
massime  della  cattolica  religione 
con  la  dottrina  5  e  molto  più  con 
l'esempio.  E  già   ne    presagiva  i 

più  fausti  avvenimenti  nelFudirlo 

• 

Ignaro  ancora  del  linguaggio  dei 
gemiti  proferir  di  Maria  il  dolce 
nome  5  e  appena  due  volte  udita 
balbettando  ripetere  1'  angelica  sa- 
lutazione. Sì  grande  in  vero  era 
la  sua  tenera  devozione  alla  Ver- 
gili Madre  da  lui  chiamata  con 
dolce  vezzo  la  celeste  viamma  che 
ogni  giorno  portavasi  alla  Chiesa 
di  S.  Paolo  de'  Padri  Domenicani 
institutori  del  Rosario  di  Maria , 
ne  sarebbesi  mai  allontanato  dal 
suo  altare,  e  gioiva  il  suo  cuore 
neir  ascoltare  le  devote  Salmodie  5 
è  i  sagri  ragionamenti  ^  nclF  assi- 
stere le  intere  m.attìne  agli  incruenti 
sagrifizj  e  appena  ritornato  alla 
sua  povera  abitazione  prostrato  a- 
vanti  un  imaginc  della  Vergine  5 


la    • 

elle  di  sua  teaiio   avea   ornata  ad 
alta  voce  5  per  quanto  permetteva 
la  su^  tei3,era  età,,  iijtona^a  la  prOf 
digiosa  preghiera  del  Rosario  in- 
terroinpe:iidola  ad  og^i  rDisterocom 
i  sagridi^orsi,  che  aveva  ascoltati. 
J)ispiaeieilte  di  non  aver  alcumgior 
vane^to  compagno ,  che  se^co  possa 
alternare,)  e4  udire  le  divioe  lodi 
invita  i  circostanti  al  suo  SiOggior- 
no;  il  quale  reso  angusto  ?l1  nume- 
xo  ognor  £;rescente  ,  ìnstituisce  al- 
cune devote  processioni  per  le  con- 
trade di  Cordova .  Chi  può  descri- 
vere la  tenerezza  dello  spettacolo  5 
che  presentavano  quaranta  giova- 
ni con  le  mani  giunte ,  co'  sguar- 
di a  terra  ^  a  due  a  due  muovere 
r  incerto  passo  9   e  con  F  infantili 
lattanti  labbra  lodare   la  Regina 
del  cielo  !  Per  vederli  abbandona- 
vano i  proprj   travagli    gli  artefi- 
ci .,  accorrevano  alle  finestre  le  di- 
vptc  donne  5  e  un  mal  grato  iinpe4i' 
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mento  al  loro  avanzare  apponevasi 
dair  affollato  popolo^,  mentre  per- 
sonaggi per  ingegno  ^  e  per  dignità 
ragguardevoli  faceansi  pregio  di  es- 
ser loro  compagni^  avidi  di  udire 
que'ragionamenti;^  die  s  peci  altnentò 
intorno  alla  Fassiotìé'  del  Redentore 
faceva  sul  colle  di  Morena  ,' che  via 
Sacra  appellava  esortando  con  ra- 
fi;ioni  superiori  alFetà  i  suoi  com- 
J)agni  alla  pietà  verso  Dio  5  e 
verso  i  parenti  5  riprendendo  tal- 
volta peccatori  ancora  aduki  con 
tal  forza  5  che  stupivasi  da  tutti 
che  tanto  sapesse  chi  sembrava  non 
sapere  ancor  parlare .  Alieno  da 
ogni  altro  divertimento  proprio  di 
queir  età  •>  la  sola  divozione  for- 
mava l'oggetto  di  s\ie  contentez- 
ze^ le  quali  però  fu  costretto  a 
tralasciare  5  mentre  essendo  morto 
il  padre 5  che  chianfavasi  Stefano 
Martino  5  e  rinunziatido  la  Madre 
alF  onor  vedovile  si  uni  in  seconde 


nozze  con  Giovanni  Pietro  Cere- 
rò .  Era  questi  di  naturale  sì  stra- 
no ^  che  sembrava  niente  sapesse 
di  pietà  5  mentre  se  vedeva  Fran- 
cesco o  ristorare  chi  per  fame  lan- 
guiva 5  con  il  pane,  che  dalla 
bocca  faceva  avanzare^  o  ricopri- 
re le  nude  membra  di  un  pove- 
rello 5  ora  spaventavalo  col  grido 
di  minaccie  ,  or  con  imprecazioni 
facealo  fremere  per  orrore ,  ed  ora 
a  viva  forza  il  percuoteva;  che 
anzi  cacciatolo  di  casa  ad  altr'  uo- 
mo affidollo  deiristessa  sua  tem- 
pra 5  e  forse  ancor  peggiore,  men- 
tre del  suo  lavoro  ,  a  cui  avealo 
destinato,  cioè  di  tessere  funicel- 
le, altro  frutto  non  ricavava  il 
docile  giovanetto,  che  rimprove- 
ri, e  percosse  fino  a  muovere  a 
pietà  i  più  induriti  cuori  Se  non 
cLe  tolto  dalla  morte  F  inumano 
patrigno,  ritorna  Francesco  al  se- 
no deir  amorosa  sua  genitrice ,  che 
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con  i  lagrimosi  sguardi  di  ogni 
parola  più  eloquenti  sembrava  do- 
mandargli perdono  de'barbari  tratti 
per  V  altro  legame  da  lui  soffer- 
ti ;  ma  alieno  questi  da  ogni  que- 
rela 5  e  previene  con  1'  esegui- 
re le  brame  ^  e  l' assiste  con  la  più 
rispettosa  umiltà' ,  cosicché  fuori 
di  so  la  Madre  per  Tallegre^iza 
va  narrando  a  quanti  incontra^ 
che  Francesco  è  veramente  un  San- 
to .  E  per  tale  appunto  era  da 
tutti  riguardato  ben  sapendo  ^  ol- 
tre le  sue  virtù  \  le  particolari 
grazie  con  le  quali  protetto  avea- 
lo  5  ed  arricchito  il  Signore  ^  che 
risanato  lo  volle  dal  pestifero  con- 
tagioso male ,  per  cui  tante  mi- 
gliaia rimasero  estinte  ,  senza  che 
la  madre  ^  riportato  avesse  alcun 
incomodo  per  l'indefessa  sua  avS- 
sistenza  ;  e  quando  caduto  in  un 
fiume  da  invisibil  mano  traspor- 
tare lo  fece  su  la  rivale  quando 
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da  altri  mali  ^   e    pericoli  V  éhht 
or  preservato^  or  ritolto  . 

Ad  esso  concesse  ancora  di  poter 
Sanare  instantaneamente  con  un 
solo  tocco  di  mano  le  ferite  ^  che 
due  tra  suoi  compagni  cadendo 
riportate  arcano  nel  capo ,  e  di 
rizzare  snello^  g  intatto  ad  un  so- 
lo cenno  di  labbro  altro  fanciul- 
lo ,  che  da  una  scala  caduto  sem- 
brava 5  clic  fracassate  aYesse  le  os- 
sa i  cosi  premiando  Dio  quelle 
virtù,  e  quegli  atti  di  Cristiana 
religione^  che  derisi  da  certi  mo- 
derni spiriti  siccome  gli  ricolmano 
di  un  eterna  confusione m^*  così  di 
eterna  gloria  coronane  colerò,  che 
fedelmente  gli  adempioiio  5  gloria 
tanto  maggiore,  quanto  maggiori 
sono  le  virtù  de' fedeli  servi  del  Si- 
gnore ,  qual  fu  Francesco  da  Dio 
contradistinto ,  come  vedremo,  cùn 
le  grazie  le  più  singolari,  e  coni 
più  segnalati  prodigj .         ; 


n 


§11. 


Ingresso  nella   Religione^  e  suo 
Apostglico  Ministero . 

Era  giunto  ormai  il  decimo  set- 
timo anno  dell'età  sua,  allorché 
efFeìttuar  si  dovevano  e  il  voto  del- 
la Madre ,  e  il  costante  suo  deside- 
rio con  prender  F  abito  del  Patriar- 
ca S.  Domenico. E  che  tale  fosse  lo 
Stato  5  al  quale  chiamato  avealo  il 
Signore  oltre  il  voto ,  che  per  in- 
spirazione divina  avea  fatto  la  Ma- 
dre •,  e  P  affetto  5  che  verso  queirOr- 
dinefin  da  fanciullo  avea  dimostra- 
to; la  fervorosa  sua  divozione  al 
Rosario  di  Maria ,  e  la  fermezza  , 
con  la  quale  fin  dalla  più  tenera 
età  sostenne  sempre ,  che  figlio  sa- 
rebbe stato  di  quel  gran  Patriarca  ^ 
lo  comprovarono  ancora  e  -quel  ce- 
leste Spirito  5  ohe  delT  alto  gli  si 
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i8 

fé  vedére  vestito  di  quel  Sacro  abi- 
to, eia  Vergin  Madre ,  che  del  Cie- 
lo invitavalo  a  prendere  alcuno  di 
que'Rosarj,,  ohe  molti  tenea  nelle 
sue  mani 5  e  dallo  sforzo;  col  quale 
il  demonio  indarno  tentato  avea  di 
strappargli  dal  collo  il  segno  dell' 
affettuosa  stia  di vozi  one ,,  onde  d' al- 
lora in  p^i  sempre  tenealo  Stretto  5 
e  avvolto  al  braccio  ^  come  rappre- 
sentato si  vede  rielle  sue  immagini . 
Ne  fa  pertanto  1'  umile  richiesta^ 
ma  pure  (  chi  il  creder^ebbe  )  ad 
onta  della  fama  di  sue  luminose 
virtù^ede'prodigj  da  Dio  per  esso 
operati  Vieri  rigettato  da  Superiori . 
Senza  indagare  di  tal  ripulsa  i  mo- 
tivi, ci  basti  il  dire  senza  inganno 
essere  stata  quésta  una  permissione 
divina  per  accréscere  il  merito  di 
Francesco  oon  accenderne  sempre 
pili  il  desiderio^  e  farlo  trionfare 
dagli  inganni  dell*  invidioso  infer- 
nale nemico.  L'offerse  allora  la  Ma- 


dre  a' Padri  Eremiti  dì  S.  Agosti- 
no ,1  quali  a  pieni  voti  decretaro- 
no di  vestire  del  loro  abito  il  San- 
to giovine,  e  giunto  era  ornai  quel 
giorno  per  lui  amarissimo ,  in  cui 
adempir  si  dovea  la  fatta  ricbiesta  ; 
se  non  che  si  portò  egli  prima  alla 
Chiesa  di  S.  Paolo  per  abbellir  sem- 
pre più  l'anima  con  il  Sagramentò 
della  Confessione  •,  e  fortificarla  con 
il  Pane  degli  Angeli ,  e  ritornato 
quindi  alla  ca^a  non  senza  il  tur- 
bamento sul  volto  5  mentre  V  accortab 
madre  ne  ragiona  con  esso  :  ah  ca- 
ra genitrice^  egli  risponde,  abbasso 
la  mia  volontà  a  quella  del  mio 
buon  Dio  e  di  buon  cuore  lo  rin- 
grazio^ che  degno  mi  abbia  fatto 
di  essere  accolto  tra  quelli^  che 
egli  elegge  per  suoi  Ministri^  e 
Sacerdoti^  mentre  però  già  mi  di- 
rigo  alla  Casa  degli  Agostiniani^ 
sento  ^  che   Dio  irresistibilmente 
tra  i  Domenicani  mi  chiama.  JN'c 
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lo  tradiva  il  cuore;  perchè  impieto- 
sita di  lui  la  madre  per  liber^arsi 
dalF  inquietudine  di  ogni  rimorso 
si  dirige  al  Convento  di  S.  Paolo 
presso  quel  saggio  Religioso  ^  che 
educato  avealo  nella  grammatica  •> 
e  narravali  fedelmente  o^ni  cosa 
sente  a  sua  consolazione  risponder- 
si che  subito  allontani  di  Cordova 
Francesco  ^  per  poi  dirigerlo  con  la 
Lettera .  che  consesi:nata  ali  avreb- 
be  al  Priore  del  vicino  Convento 
di  Scala  Coeli  alle  fiilde  del  monte 
Morena.  E  mentre  ansioso  più  del- 
la madre  il  figlio  attendevane  la  ri- 
sposta ^  questa  fu  5  che  si  ricevesse 
pureneir  Ordine  e  vestito  dell' Abi- 
to si  mandasse  poi  al  Convento  di 
Santa  Caterina  di  Saen  per  farvi 
l'anno  della  prova.  Non  credeva 
a  se  stesso  Francesco  nelP  atto  che 
pieno  di  giubbilo  vestiva  quelle  sa- 
cre lane  sì  sospirate  ringraziando 
con  tutta  l' affezione  del  suo  cuore 
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quel  Dio,)  che  data  aveagli  la  vit- 
toria. Mal  grata  riesci  la  notizia 
flel  fatto  a'  Religiosi  di  S.  Paolo  5 
che  tentato  aveano  di  impedire^  che 
si  vestisse  del  loro  abito  •>  e  non  es- 
sendo giunto  in  tempo  l'avviso  spe- 
dito 5  procurarono  almeno  ^  che  ne 
fosse  spogliato .  Ma  che  può  umano 
consiglio  control  divini voleri/poi- 
chè  a'  24.  di  Novembre,  in  cui  com- 
;)iva  il  1 9  anno  della  sua  ©tà  egli  fece 
'.  a  solenne  professione  divenuto  tran- 
quillo per  la  corapita  sua  vocazio- 
ne .  Il  Convento  5  a  cui  si  destina  è 
quello  di  S*  Luca  di  Barrameda^ 
dove  attese  a' Sacri  Studj  con  tutto 
quel  profitto  ,  che  prometteva  il  ra- 
ro suo  ingegnose  gli  scritti,  che  ab- 
biamo di  Francesco  in  cose  di  Re- 
ligione, le  conquiste  de' cuori  fatte 
con  la  sua  Cristiana  eloquenza ,  e 
la  stima,  in  cui  da  ognuno  lo  vedre- 
mo   tenuto ,  sono  i   più  forti  argo- 

ìjienti  5   «he  depongono  »  favorq^e 


22 

dell'  ingegno 5  che  lo  adornava,  e 
della  cultura,,  con  cui  si  applicò, 
e  molto  più  lo  dimostrò  quell'Apo- 
stolico ministero  ,  al  quale  destina- 
to avealo   la   provvidenza    divina , 
che  volendo  arbitro  de'  cuori  l'or- 
nò di  quei  sublimi  doni,  co' quali 
confermò  il  iSignoreciò  che  gli  Apo- 
stoli annunziavano  .  Scende  in  fatti 
dall'alto   la  virtù   dell' Altissimo, 
che  ben  gli  s^i  fa  vedere   su  le  rive 
di  nn  fiume  in  atto  di  pes^atrice 
per  indicare  la  moltitudine  dell'a- 
nime, cbe  ritolte  avrebbe  dal  viz- 
zio,  ed  altre  volte  sotto  le  sembian- 
ti^ di  un  Angelo  armato  delia  cro- 
ce ,  dichiarando  così ,  che  egli  con 
il  candore  di  sua  vita ,  e  con  l' au- 
sterità di  sue  mortificazioni  avreb- 
be infiammati  i  cuori  alia  virtù,  e 
condotti  su  le  vie  aspri^sime  delia 
penitenza  . 

''^\  Incomincia   pertanto    Francesca 
^^il^  suo  Apostolico  miniftera ,  e  in 


una  sola  predica  5  che  aveva  fatta^ 
in  S.  Luca  dove  era  tornato ,  guada- 
gna a  Dio  una  donna  piemia  di  vanità^ 
la  quale  come  la  Maddalena ,  calpe- 
stando ogni  suo  abbigliamento  an- 
dava ripetendo  per  le  contrade  :  chi 
ha  udito  il  Santo  di  Francesco^ 
non  può  fare  diversamentemsLqne' 
sto  non  fu  che  il  preludio  di  quelP 
Apostolato  5  al  quale  dette  principio 
in  Cordova  nel  convento  di  S.  Pao- 
lo, 4a  cui  prima  era  stato  rigettato  •, 
ed  ora  ve    lo  destina  T  obbedienza 
(ieV^»peri ori ,  e  dove  que' Religio* 
si  lieti  per  il    felice   esito  clii    lo 
stringe    al   seno  •,  chi    gli  bacia  le 
uiii  ni,  e  chi  la  veste  vedendo  la  gio- 
JH  universale ,  con  la  qnale  era  mo- 
strato a  dito  5  e  che  tutte  le^  voci  si 
accordavano  in  un  grido  di  appla- 
uso .Infatti  dopo  che  sì  eroiche  era- 
uo  le  virtù ,  nelle  quali  avanzato 
si  era ,  non  mancavano  i  celestiali 
favori^  che  aomprovass€ro  la  gwa  «a- 


.24 

pienza  5  e  la  sua  Santità .  Non  il 
talento  ^  mentre  personaggi  per  dot- 
trina celebri  ^  tra  quali  due  Emi- 
nentissimi  Porporati ,    rimanevano 
abbagliati  dalla  luce  5  che  egli  dif- 
fondevasopra  gli  argomenti  più  as- 
trusi*, e  che  essi  chiamavano  luce 
Sovrumana  5  e  chi  un  Ferreri,  chi 
un  Crisostomo  denominavano  ;  non 
la  forza  de'  prodigj  ^  mentre  il  Cic- 
lo ora  lo  fa  circondare  da  un  coro 
di  visibili  Cherubini ,  che  in  varj 
atteggiamenti  gli  applaudono  feste- 
volmente; ora  gli  fa  uscire  con  le 
parole  dalle  labbra  un  chiarissimo 
raggio  ^  che  gli  cala  al  petto  ;  ora  gli 
accende  il  volto  di  una  luce^  che 
jassomiglia    il  Sole.   Si  scuote   la 
Città  di  Cordova  per  Terremoto  5 
ma  egli  abbassa  gli  occ  hi ,  e  essa  si 
ferma  ;  oscura  F  aria  uno  sciame  di 
neri  uccelli  all'  iiiiprovviso  compar- 
si ;  e  lil?era  resta  ad  un  semplice  mo- 
to delle  sue  mani.  Ne  fia  maraviglia 


se  anche  uno  straordinario  potere 
esercitava  con  la  sua  voce  sopra  le 
anime.  Si  presenta  in  Alinaden 
alle  miniere  di  vivo  argento  5  do- 
ve per  sovrano  comando  travaglia- 
no ^  e  sudano  i  rei  5  e  con  il  suo 
contegno  di  modestia  5  e  decoro  ^ 
e  di  maestà  5  e  grazia ,  con  il  suo 
parlare  di  forza,  e  dolcezza  tal- 
mente  guadagna  il  loro  cuore ,  che 
di  scellerati  bestemmiatori  gli  con- 
verte in  tanti  angeli  ^  che  lodano^ 
e  ringraziano  il  Signore  de'  loro  af* 
fannosi  travaglj .  E  nelle  vie  5  e 
nelle  Chiese  ora  atterrisce  nume- 
rosa turba  allorché  parla  del  di"* 
vino  sdegno^  or  la  consola  parlan- 
do delP  abbondanza  delle  divine 
misericordie  5  e  quindi  ne  ottiene 
di  separare^  chi  viveva  di  illeci- 
ti consorzj;  di  far  cadere  tramor- 
tita a  terra  per  la  contrizione  una. 
donna  5  che  delle  sue  prediche  sì 
burlava  5  0  riduce  ad  esser   mm- 
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^tro  di  Santificazione  cbi  da  più 
anni  era  pietra  di  scandalo,,  ed 
altra  donna  pej5tJ4:a4e'suQÌ  disso- 
luti modi  riputaudosi  indeji^na  di 
alzar  gli  sgagt^di  al  Cielo  f^ceasi 
vedere  /C«>n  mordente  paglia  alle 
labbra  5  ripQteijdo  a  se  stessa  :  non 

$  dltro  siei  degna  tu^  ch^  sì 

hest  ialment e  vivesti ,  Virole  ^  ebe 
ebiuso  resti  i»  Cordova  rantiobis- 
sim^  teatXQ^  frequentatissijfloda'Cit- 
tadini  5  soavissimo  singolarmente 
alle  ma/trone  ,  e  a  cavalieri^  e 
perorando  egli  atesso  nel  senato 
4ella  Città,)  dove  quasi  tutti  con- 
ve^nnero  disposti,  se  non  a  deri- 
derlo •)  eerfeaniente  e  noxi  dargli 
vinta  la  causai  puii;e.ebbc  la  gloria^ 
cbe  tiiitti  concorressero  unanimi 
nell^efficace.dotorniinazione  di  cbiu- 
der  lo  .  Ne  diverjainente  potea  a- 
spettarsi  da  un  uomo  ^  da  Dio  di- 
stinto can  sì  segnalati  favori  ;.quin- 
•di  è  cbe  sparsa  la  fama  di  questi 
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prodigj  5  che  in  Frajacesco  ammira- 
vano 9  tanto  timore  ne  avessero  i 
peccatori.  Un  Padre,,  che  dalunn 
go  tempo  od|a  la  figlia  ^  9,d  onta 
di  cento  altrui  consiglj,  per  un 
solo  rimprovero  di  Francesco ,  cor- 
re a  baciarsela  5  e  con  le  carezze 
compensa  gli  agpri  trattamenti  •, 
che  aveale  fatti.  Un  genero,  che 
temeva  restare  ucciso  del  suocero 
per  grave  fallo.)  impavido ,  così 
consigliato  da  Francesco  ,  gli  jA 
presenta ,  richiedendolo  del  perdo- 
no, e  nel  momento  P ottiene;  don- 
ne  di  scandalo  al  solo  vederlo  si 
scuotono  dal  timore ,  e  penitenti 
si  gettano  a' suoi  piedi .  Infatti  ap* 
pena  sccso  dal  pulpito  ,  ove  sali- 
va anche  sei  volte  per  giorno  ^ri- 
serravasinel  feribunaledi  penitenza 
per  raccn)gliere  il  frutto  della  di- 
vina parola ,  che  seminava ,  facen- 
dosi tutto  amorevolenza ,  e  pazien- 
za a  imitazione  di  quello^  nel  ao^ 


une  del  quale  rimetteva  i  peccati^ 
E  poiché  innumerabili  èrano  le 
confessioni  da  lui  ascoltate  per 
questa  tanta  piacevolenza  ^  eli  cui 
favorito  avealo  il  Signore  •,  così  può 
dirsi  5  che  innumerabili  furono  i 
buoni  effetti  da  lui  riportati;  de^ 
ve  fare  però  maraviglia^  che  tro^ 
var  si  potessero  immonde  ^  e  astu* 
te  serpi  ^  che  ardissero  tendere  in- 
sidie a  Francesco  in  quel  Tribu- 
nale stesso  5  in  cui  bramava  che 
restasser  prosciolte  ;  benché  una 
tra  r  altre  superbissima  de' pregi 
suoi  dovette  partirsene  con  porta- 
re visibilmente  ^  dipinto  sul  volto 
il  suo  rossore  ^  ed  altre  due  inve- 
ce di  adesione  alle  prave  lor  vo- 
glie trovarono  in  lui  il  rimedio 
contro  la  rea  passione;  ne  manca- 
rono chi  pubblicasse^  come  dal 
Possadas  conseguirono  la  libera- 
zione o  del  vizzio  5  che  si  rende- 
va iiwniondi^  o  dallo  spirito  ten- 
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tatore.  Quindi  chi  protestava  di 
aver  veduta  la  Vergin  madre  assi- 
sterlo, quando  le  altrui  colpe  udi- 
va; clii  di  aver  osservati  i^liAn^e- 
li  della  puerità  5  che  sollecitigli 
stavan  d' intorno  ;  e  chi  asseriva  di 
avere  inteso  sflì  urli  de«;li  arrabbiati 
demoDJ  perle  rapite  ingiuste  prede. 
A  questo  tribunale  a  qualunque  ora 
del  giorno  chiamato  fosse  ^  pronto 
accorreva  •,  ne  rincresceali  andarci 
ancor  di  notte  per  servire  all'altrui 
comodo  temporale  ^  e  risparmiare 
talvolta  a  qualche  fronte  un  pub- 
blico rossore.  Non  pago  di  tanto 
concorsojdi  persone 5  che  gli  veni- 
vano spontanee  da  ogni  parte^  mol- 
te volte  egli  stesso  il  primo  ne  in- 
vitava 5  e  chiamava,  come  avvenne 
un  giorno,)  in  cui  egli  stava  nella 
sua  cattedra  di  penitenza  ^  quando 
osserva  venirsene  alla  Chiesa  insie- 
me unite  due  donne.  Sebbene  a  lui 
sconosciute  ,  pure  una  ne  chiama  a 


5ò 
se  pel  suo  nome  ^  e  confessa  ^  le  dice 
le  tue  colpe  •>  poiché  salva  ti  vuo- 
le la  misericordia  divina  ;  succede 
a  queste  parole  uno  scintillamento 
di  luce  ^  che  visibile  alla  donna  cin- 
ge tutto  alPintorno  il  volto  di  Fran- 
cesco 5  e  colei  5  che  neppur  prepa- 
rata ci  venne  <)  abbassati  gli  occhi 
gli  si  avvicina ,  molte  ore  vi  si  trat- 
tiene manifestando  le  macchie  della 
sua  anima  5  é  mondata  ne  parte  col 
dono  della  perseveranza.,  che  mai 
più  le  mancò.  Arricchito  del  do- 
no della  penetraz;ione  de' cuori  non 
vi  ha  chi  gli  possa  nascondere  le 
proprie  debolezze .  Tramortita  gli 
cade  a' piedi  una  donna  •,  a  cui  rim- 
provera il  celare  i  c<)mmessi  delittij 
Altra  è  costretta  a  manifestargli  rea- 
to 5  che  volea  tenere  occulto  ^  poiché 
se  lo  sente  rinfacciare  da  lui  con 
ogni  circostanza  là  più  minuta  é  Gli 
è  detto  di  esser  chiamato  da  un  in- 
fermo 5  perchè  gli  somministrasse  gli 
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ùltimi  ajuti  di  Chiesa  Santa;  non 
è  vero  ;  rispose ,  che  quegli  rice^^ 
chi  il  Confessore^  ma  siei  turche 
vorresti ,  che  ci  andassi  per  bene 
deir  a/lima  sud.  Di  piiì  pef  libera-» 
te  anche  dal  peticolo  d^l  peccato^ 
cLbé  il  dono  di  tóirabilmerite  ootii* 
parire  altrui  loiitàrio^  sétìza  mao^ 
versi  dal  suo  èòn vento  ^  come  àccad* 
de  ad  una  sua  figlia  di  Spiritò,,  che 
andava  dalla  Città  alla  Campagna 
forse  per  suo  sollievo^,  si  incontra 
nel  Beato,,  che  le  dice;  tu  vai  tM 
traccia  di  dolóri:  Non  intende  es- 
sa che  voglia  dire^  e  prosegue  ilsao 
cammino  ;  ma  giunta  dove  uti  grap- 
po di  piante  formava  un  nascondi- 
glio, si  incontra  in uti giovarle,  che 
appena  vista  ne  arf^e  di  rea  fiamma; 
l'esiste  Funa ,  insiste  Faltro^  ;  vi  giun^ 
gè  Francesco  ed  essa  e  salva  dalla 
violenta .  Ringrazia  il  cielo  della 
pericolosa  vittoria,  e  molto  più  lo 
rincrrazia,  allorché  tornata  in  Cìt- 
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tà  sente  \,  clie  da  quella  non  si 
era  partito  il  suo  Padre ,  il  quale 
la  prima  volta  che  la  vedde  :  e  non 
ti  aveva  io  avvertita^  le  disse ^ 
che  non  uscissi  ^  perchè  andavi  a 
pericolo  ?  Il  dono  di  profezia  unito 
a  quello  del  discernimento  degeneri 
lo  dimostrò  ancora  Francesco  ^  al- 
lorché a  persone  già  spedite  da  me- 
dici predice  ^  che  vìverebbero^  e 
vissero  ;  ad  altre  in  ottimo  stato  di 
«alute  prefigge  il  tempo  •,  in  cui  mo- 
rirebbero ^  e  morirono  ;  così  del 
suo  Re  Carlo  II.  disse  ^  che  tra 
due  anni  sarebbe  morto  e  morì/  ap- 
punto neir  anno  di  lui  predetto . 
Predice  V  elezione  dello  stato  al 
quale  alcuni  si  sarebbero  determi- 
nati. Assicura  una  £[;iovanedel  suo 
matrimonio  con  chi  ritroiio  mostra- 
vasi  per  le  brighe  del  fratello  ;  muo- 
re questi,  la  ricerca  l'altro  per  sua 
sposa  5  e  r  ottiene .  Consiglia  un  al- 
tra a  dififerire  per  alcuni  giorni  il 
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suo  sposalizio^  e  nel  quarto  gior- 
no more  lo    sposo    soinnicrso    nell' 
acque  di  un  fiume .  Ad  una  don- 
na 5  che  sposava    un  vedovo  sorri- 
dendo predice  due  gemelle  al  pri- 
mo   parto 5    e    l'evento    verificò  il 
presagio.  Al  Belluga  Canonico  di 
Cordova  ai!:2:ravato  da  fiera  malat- 
tia  protestò,  che  non  sarebbe  mor- 
to •,    poiché    r  attendevano    eccelse 
dignità;  risanato    T infermo  ottie- 
ne la  mitra  di  Vescovo,  e  il  cap- 
pello   di    Cardinale  :    qual    nuovo 
Giuseppe   intu  na ,    che    Cordova 
fra  due  anni  gemerebbe  per  terri* 
bile  carestia,    la  quale     in    detto 
tempo  appunto  infierì  crudelissima  . 
Come  profetizzava  degli  altri,  così 
ancor  di  se  stesso,  eie  sue  profez- 
zie  eran  tutte  di  morte:  W  vero^ 
dice  ad    alcuno,  che  i   Religiosi 
del  Convento  di  Scala  Cotli  si  ac- 
colgono infermi  ,   e  si  sotterrano 
morti  in  S.  Paolo  ^  ma  io  morrò 
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nel  mio  ospizio  :  Jo  morrò  presto. 
dice  ad  un  amico  ^  benché  non  si 
voglia  credere  e  morirò  di  morte 
subitanea  ;  Raccontava  a  suoi  com- 
pagni: In  sogno  mividdi  trasferi- 
re sopra  la.  bara  funerale  dalV ospi- 
zio al  Convento  di  S.  Paolo  fra 
una  gran  turba  di  popolo^  che 
sciocco  voleva  toccarmi  con  iRo- 
sarj .  Vedremo  in  appresso^  come 
verificate  furono  le  sue  parole  .  Ma 
intanto  vengliiamo  a'  prodigj  ^  co' 
quali  si  compiacque  Dio  di  esal- 
tare il  suo  Apostolato  .  Più  volte^ 
recandosi  ad  opere  di  pietà  potè 
restare  del  tutto  illeso  sotto  dirot- 
tissime pioggie:  si  raddoppiò  nelle 
mani  il  denaro  ^  che  somministrar 
doveva  a'  poverelli  ;  potè  fòr  calar 
dal  (,/ielo  gli  Angioli  e  perchè  tr  i- 
sferissero  a  remoto  luogo  Giusep- 
pe Fernandez  Galero  ^  cbe  stava 
per  esser  percosso  dallo  sdegnato 
suo  zio  5  e  perchè  recassero  il  cibo 
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in  solitaria  campagna  a  Maria  E- 
nuella  da  Castro  ^  e  alle  sue  com- 
pagne, che  avea  voluto  tener  lon- 
tane da  un  cittadinesco  rumoroso 
spettacolo  :  a  un  cenno  di  mano  po^ 
tè  liberar  dalla  lebbra  il  fìmciul- 
lo  Btafaello  di  Esequero  risanare  da 
acerbissimi  dolori  Innominata  Ma- 
ria Emanuella,  e  Anna  ì^imentel 
da  abondantissime  perdite 'di  san- 
gue; Rafìaelle  de  Estagueto  dalla 
Scabbia  die  lo  deformava  ^  Andrea 
de  Silos  ^  ed  altri  da  acerbi  ma- 
li  ^  che  gli  tormentavano  :  obbli- 
gare una  donna  morta  a  rispon- 
dergli dal  feretro  ^  aver  essa  evi- 
tata r  eterna  dannazione  per  aver 
€an2;iatG  secondo  i  consigli  dì  esso 
il  primo  suo  testamento ^  e  final-r 
mente  ridonare  ad  un'afflitto  ma- 
rito la  m^oalie^  che  tolta  avea2;li 
la  morte .  Or  da  questi  prodigj  ^ 
e  da  altri  ancora  avvalorata  da 
Dio  la  voce  di    Francesco ,   qual 
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maraviglia  se  tanti \>  e  si  buoni 
effetti  producesse,  cosicché  le  in- 
tere Città  5  e  Villaggi  cangiassero 
il  reo  costume.  Derideranno  forse 
certi  moderni  spiriti  tali  prodi gj, 
ma  o  dovranno  rigettare  ogni  cri- 
tica  la  pili  severa  5  e  insieme  la  sto- 
ria di  Socrate  5  che  tanto  esaltano, 
e  quelle  ancora  di  Tito  Livio  con 
un  vergognoso  Pirronismo,  o  se 
gli  ammettano,  dovran  confessare 
la  falsità  delle  loro  massime  ,  e  la 
reità  del  loro  costume,  tanto  no- 
cive alla  Religione,  ài  Trono  ,  e 
alla  società  ,  mentre  irreparabil- 
mente 2;li  snidano  alTeterna  dan- 
nazione  ;  meglio  però  sarà  per  tut- 
ti imitare  quelle  virtii,  delle  quali 
si  intraprende  a  ragionare,  e  che 
furono  il  merito  di  que' celesti  do- 
ni, co^  quali  Dio  esaltò  il  fedeie 
suo  servo . 


§  nr. 

Delle  virtù  teologali . 

La  fede  è  la  prima ,  e  il  fonda- 
mento di  tutte  le^  altre  ^  poiché 
senza  di  essa  •,  come  dice  P  Apo- 
stolo ^  non  può  V  uomo  avvicinarsi 
a  Dio.,  ne  piacere  a  luì;  e  que- 
sta quanto  fosse  grande  in  Fran- 
cesco non  può  meglio  conoscersi  ^ 
che  dagli  atti  di  Religione  5  co* 
quali  si  adora  ^  mentre  tanto  mag- 
giori ,  e  tanto  più  fervorosi  sono 
questi  atti  quanto  più  si  conosce 
meritevole  quel  Dio,  acni  si  tri- 
butano, in  quella  guisa,  che  tan- 
to più  si  onorano  le  persone  su 
questa  terra,^  quanto  più  si  cono- 
sce il  merito,  che  dalla  dignità  ^ 
e  dalle  azioni  deriva.  Sebben  via- 
tore  su  questa  terra ,  tali  però  era- 
no  i  lumi,  che  Dio  infondeva  nella 
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sua  mente  ^  che  sollevandolo  ad  un' 
^Itiggima  cognizione  di  que'mister], 
che  gli  additava  la  sua  fede^  e  di 
qi^elle  infinite  perfezzioni^  che  a 
Dio  convengono  non  solo  era  certo 
di  ciò  che  credeva^  ma  ancora  Fa- 
mava^nealtro  desiderio  egli  aveva 
se  non  che  fosse  da  tutti  cono- 
sciuto, ed  amato.  Segno  ben  chia- 
ro né  fu  quella  tenera  devozione^ 
che  fin  da  fanciullo  dimostrò  ver- 
so Maria  Santissima  con  recitare 
il  suo  E.osario  con  meditare  •,  e  ra- 
gionarle di  que'misterj,  che  in  es- 
so si  contemplano,  particolarmen^ 
te  ciò  che  riguarda  la  passione 
del  Redentore;  perciò  fin  da' te- 
neri anni  avea  procurato  di  pro- 
mulgarne ,  e  promuovere  ancora 
in  jTìltri  tal  divozione.  Non  faceva 
predica,  in  cui  non  la  inculcasse 
dispensando  poi  a  tutti  le  corone, 
con  le  sue  mani.  Potè  egli  avere 
la  contentezza  che  di  questa  pre- 
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chiesa^  ed  oratorio;  che  si  can-» 
ta.«se  nelle  pubbliche  vie  avanti 
qualche  devota  imagìne  della  Ver- 
<i^ine;  che  le  cristiane  famiglie  si 
fìi cessero  un  dovere  di  ripeterla 
insieme  unite  in  ogni  giorno;  che 
nelle  scuole  la  recitassero  i  giova- 
netti,, e  che  sotto  il  titolo  del  Ro- 
sario tante  confraternite  si  insti- 
tuissero  in  Cordova ^  che  per  le 
vie  Tun  l'altra  incontrandosi  si 
mettessero  ^  come  aveva  presagito^ 
un  dolcissimo  impedimento.  Quan- 
to poi  a'  misteri  della  passione  ^ 
che  meditava  5  voleva  dal  canto  suo 
in  qualche  parte  compensare  le  pe- 
ne ^  che  ne'trentatrè  anni  di  sua 
vita  potè  l'Uomo  Dio^  e  perciò 
tenne  sempre  sospesa  dal  collo  sot- 
to le  vesti  una  catena  di  trentatrè 
globi  di  ferro  5  la  quale  termina- 
va in  una  piccola  croce  con  quin- 
dici punte  5    che   rammentavano   i 
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principali  mister]  di  nostra  reden- 
zione   Di  più  nelle  notti  tenebro- 
se^ che  con  il  denso  loro  velo  lo 
celavano  al  comun  guardo  si  adat- 
tava €ul  capo  una  corona  di  spi- 
ne ^  si  aggravava   il  dorso  di  una 
pesante  croce  ^  e  in    quella    guisa 
strascinavasi  per  la  via  Saera  del 
Colle  Morena  5  fremendo  di  spasi- 
mo su  i  patimenti  delFUomo  Dio, 
e  urlando  di  orrore  sopra  quei  pec- 
catori •,  che  ardivano  dì  nuovamen- 
te crocifìggerlo  con  la  colpa  e  tra 
quegli  spasimi,  e   tra  quegli  urli 
batteva3Ìsej3:ipre  can  sanguinosi  fla- 
gelli, sinché  ricondottosi  nella  me- 
tà della  notte  al  su^a  convento  ab- 
bandonava^i  ^ì  riposo  sopra  il  nu- 
do terreno,    e   sopra  un  duro  ta- 
vol^^to!- li  poiché  il  sacrifizio  dell' 
Altare   rammenta   la    passione    di 
K  ostro  Signor  Gesù  Cristo  ,  e  con 
parti^cola^r    nome  si    cLiama   dalla 
Chiesa    il   mistero    di    fede,   può 
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dirsi ^  elle  qui  Francesco  spiegas- 
se la  sua  eroica  fede^  e  i  teneri  ef- 
fetti della  5ua  anima  •  A  ppena  si 
accosta  alT  altare  ^  che  subito  gli  . 
occhi  si  fanno  due  fonti  di  lagrirue,,. 
che  ne  inzuppano  la  mensa  ^  e  le 
vesti  sacerdotali  5  e  quando  aveatra 
le  dita  r  Ostia  5  sopra  la  quale  pro- 
ferir dovea  le  prodigiose  parole  ^  al- 
lora mischiando  con  le  laiirime  i  so- 
spiri  :  povero  il  nostro  Dio  5  escla- 
mava •,  a  cui  tocca  venire  tra  que- 
ste mani!  e  quando  poi  sfavasi  per 
ricevere  dentro  di  se  il  Corpo  ^  e  il 
Sangue  del  Sagramentato  Signore  5 
tali  tremori  lo  assalivano.,  che  sem- 
brava agitato  dalla  più  violenta 
convulsione.  Gli  avrebbe  voluti  re 
primerema  non  poteva  ^  rimanendo 
poi  così  stanco  ^  come  egli  diceva  ^ 
che  non  era  più  capace  di  proseguir 
re,  E  tali  lagrimie^  sospiri  •,  e  tre- 
mori in  lui  cagionati  erano  dalle 
sublimi  ^U'e  meditazioni  gopra  IViu- 
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gratitudine^  e  malizia  delle   crea- 
ture neir  offendere  un  Dio  si  buo- 
no ^  sul  giorno  irato  dell'  estremo 
giudizio^  e  sopra  le  pene  sofferte 
da  Gesù  nell'orto 5  ne  Tribunali^ 
e  al  Calvario .   E  bei  favori  rice- 
vè   più    volte     dall'  altissimo    per 
questi  sentimenti  ^    che    lo  anima- 
vano di  religiosa  pietà  ^  e  di  fer- 
vido amore-    Una    volta*,  tolto  il 
velo  degli  accidenti  ^  gli  si  da  ma- 
nifesto a  vedere  il  Signore*  -A  tale 
scintillamento  della  divinità  sente- 
si  Francesco  divider  l'anima  poi- 
ché gli  sembrava  di  farsi  reo  di  ir- 
riverenza toccando  con  le  sue  ma- 
ni la  Sagra  Ostia  ^  e  di  commette- 
re una  sconvenevole     cosa  non  la 
pigliando.  Vincono   però  e  il. do- 
vere, che  il  Sagrifizio  si  compia^ 
e  il  Santo  fuoco,    che  lo  investe*» 
e   trasporta,    onde  è,    che  al  toc^ 
caria  la   assale  un    tanto    tremore 
e  del    corpo  ,    e   delle    mani ,  che 
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quanti  vi  assistono  •,  temono,  che  allo 
spezzarsi  delP  Ostia  sbalzino   fuor 
dell'altare  i  frammenti  ;  se  non  che 
fatto  finalmente  forte  dalla  miseri- 
Qordia    divina  la  spezza  senza  scan- 
dalo alcuno  ne  avvenga •,  e  nel  suo 
cuore  gli  appresta  il  preparato  ri- 
cetto. Allora  lo  rapiscono  Testasi , 
i  voli   lo  trasportano   in  alto  ^  gli 
splendori  del  cielo  visibilmente  lo 
circondano;  la  Vero;in  Maria  irli  si 
mostra  ora  bambina  tra  le  fascio  ^ 
ora  modesta  presentata  al  tempio  ^ 
e  quando   in  atto,  che  riceve  dal 
messaggiero  celeste  il   solenne   an- 
nunzio deir  altissima  sua  diijnità, 
e  quando  da  acuta  spada  di  fier  do- 
lore trafitta:  gli  Angeli  gli  rispon- 
dono come  ministri,  lo  sostengono 
'  sotto  le  braccia .  e  prostesi  lo  ac- 
compagnano negli  affetti,  e  la  mol- 
titudine, che  spesse  volte   avea  la 
sorte  di  vedere  tali  portenti ,  rima^ 
nevane  sbalordita.  Quindi  seguiva- 


4^  .  '.  . 

no  bellissimi  effetti  •  Una  donna 
tormentata  per  sette  mesi  du  arden- 
tissima  febbre  cagionatale  daeafia- 
gione  di  capo^  e  infiamina/^ione  di 
gola  air  ultimo  Van^^elo  della  sua 
messa  rimase  istantaneamente  del 
tutto  guarita  .  Data  col  segno  di 
croce  la  benedizione  in  fine  ,  un 
cieco  ricupera  la  vista  ^  e  al  bever 
Tacqua^con  la  quale  Francesco  all' 
altare  si  mondò  le  mani,  una  donna 
mortalmente  inferma  non  risente  il 
più  leggiero  inco?nodo  ,  mentre  e 
peccatori  riduconsi  all'  aspre  vie 
della  penitenza  e  lapidi  abbicacela- 
no  la  vita  del  fervore.  Oltre  tali 
prodigj  fanno  prova  della  sua  fede 
i  suoi  scritti*  Divulgato  si  eranelle 
Spagne  un  empio  libro  di  Molinos 
intitolato  :  Condotta  Spirituale  :  che 
conduceva  all'eterna  rovina  le  ani- 
me aprendo  la  strada  alle  piìi  bru- 
tali sozzure.  Contro  di  esso  scrisse 
Possadas  un  libro  intitolato  ;  Trion- 
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fo  della  Castità:  tanto  librato,  a^  Ve- 
scovi  nelle  loro  Sedi^  a'  professori 
nelle  cattedre,  a' Confessori  neutri- 
banali.  Né  solo  conili  scritti,  ma 
ancora  con  la  voce  umiliò  chi  dalF 
eresia  era  contaminato  ,  qual  fu  un 
certo  Varillas,  il  quale  né  i  teolo* 
fili  5  che  rinstrtnirono,  né  i  tribuna- 
li,  che  lo  rinchiusero,  né  i  predi- 
catori ,  che  V  assediarono  ,  poterono 
mai  convìncere;  gli  parla  France^ 
SCO,  e  Varillas  si  die  vinto  dicen- 
dogli :  va  cìie  parli  da  Santo. 
Dopo  i  Santi  venerava  ancora  per- 
la sua  fede  coloro  ^che  da  I3iosono 
costituiti  in  dignità^  e  prinoipal^ 
mente  il  Romano  Pontefice,  la  su- 
prema autorità  del  quale  con  le 
scritture  riconoscono  i  Conci Ij  ,  i 
Padri  i  Teoloiii  .  come  Vicario  di 
Cristo ,  successore  di  S,  Pietro  ,  e 
freme  nell'anima  Francesco, se  ascol- 
ta, che  alcun  recalcitri  contro  la  sua 
voce  •Ne'  Vescovi  riconosce  i  sue- 


cessoli  degli  Apostoli,  he' Monarchi 
rispetta  i  Ministri  di  Dio ,  per  cui 
regnano  ;  e  una  sola  voce  •,  che  a- 
scolti  di  disprezzo  contro  di  essi  si 
turba  5  e  si  affanna  .  E  tale  era  il 
suo  zelo  per  la  fede  ,  che  avrebbe  vo- 
luto .j  che  tutti  fossero  illuminati 
nella  verità  de' mister]  della  catto- 
lica religione  ,  ed  affannavasi  pel 
desiderio  di  Sacrificare  per  essa  la 
vita  ;  ma  rassegnandosi  alle  disposi- 
zioni divine  umile  insieme  ripeteva: 
deg  no  non  sorcio  di  perdere  sì  glo- 
riosamenie  la  vita^  perchè  sono 
un^  anima  peccatrice;  che  se  non 
ebbe  ir  martirio  5  non  gli  mancòil 
merito . 

Se  tanto  eroica  fu  la  sua  fede  $ 
non  meno  eroica  fu  la  sua  speranza. 
Lo  assale  lo  spirito  delle  tenebre , 
mentre  si  incammina  ad  una  santa 
niissione,  e  teme  con  il  frutto  della 
predicazione  perdere  insieme  la  vi- 
ta 5  si  rivolge  con  la  mente  a  Diow, 
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e  tale  è  il  gaudio .  del  quale  sente 
riempirsi  ^  che  quasi  sicuro  della 
vittoria  prosegue  il  viaggio.  Sebbe- 
ne tutta  la  sua  vita  può  dirsi  diret- 
ta sempre  dalla  speranza  ;  come  lo 
dimostrò  la  sua  fermezza  nel  suo  de- 
siderio di  vestir  l'abito  di  S.   Do- 
menico ad  onta  delle  quasi  insupe- 
rabili difficoltà.,  divenuto  in  que- 
sta esemplare  alli  stessi  suoi  Reli- 
2;iosi  nelle    srravi  necessità  del  suo 
Convento  ^  e  ravvivandola  ancora 
negli  altrui  cuori  .  Timida  lo  inve- 
ste una  donna  ^  che  gli  fa  palesi  le 
sue  angustie  sopra   il  futuro  stato 
dell'altra  vita:  E  ti  rendi  tranquil- 
la 5  le  dice  ^  che  ci  vedremo  com- 
pagni in  quel  torrente  di  piacere 
che  scorre  per  noi  nel  paradiso: 
e  la  donna  piena  di  speranza  calma 
il  suo  cuore.  Gli  si  presenta  tal  al- 
tra disperata  per  Pimminente  mor- 
te di  un  suo  amatissimo  figlio:  JLh 
guarda  ^  le    dice  ^  queW  imagine 


^ 


48 

(ed  era  quella  di  Maria  Vergine) 
da  quella  verrà  la  salute  al  tuo 
Jiglio:   Le  dà    un  pò  d'olio   della 
Lampada^  che  ardeva  avanti  a  quel- 
la 5  unge  con  quello  la  madre  le  pia- 
ghe del   figlio  5  disapprovandolo  i 
medici^  e  l'esito  comprova  ^  che  più 
vale  la  speranza  in  Dio  ^  che  ogni 
umano  rimedio.  Inferma  per  una  fi- 
stola ijì  un  occhio  cnn  grave  peri- 
colo ^  reso   inutile   ogni  rimedio  a 
lui  sen  corre  altra  donna:  Ti  ah- 
handona  ^  ripiglia  Francesco  ^  nelle 
mani  del  Siirnoìe  ^  ed  egli  ti  esau- 
dirà :  conjìda  in  lui^  e  avrai  sa- 
late:  la  speranza  si  accende^  il  ma- 
le cede,  e  in   pochi   giorni  non  ne 
resta  vesti <2;io  .  Ciò  che  nel  sanaie 
gli  infermi  operò    la  sua  speranza , 
opero  ancora  nel  sovvenire  a** mise- 
rabili., a  quali  distribuito  talvolta 
tutto  il  denaro  ^  che  venivali  sommi- 
nistrato., non  mancò  mai  la  provvi- 
denza divina  ^  affinchè  con  nuovi 


_     49 

ajati  sovvenisse  air  altrui  indigen- 
ze 5  onde  nessuno  andò  deluso  nel- 
le sue  speranze .  Ma  se  in  Dio  so- 
lo sperava  5  Dio  solo  ancora  ama- 
va^  mentre  da  esso  solo  sperava 
ogni  bene,  e  non  solo  perciò  che 
sperava  •,  ma  principalmente  perciò 
che  di  lui  conosceva  5  come  della 
fede  abbiam  detto .  E  siccome  ohi 
ama  da  vero ,  tutti  i  suoi  pensieri 
ha  sempre  rivolti  all'oggetto  ama- 
to, si  affanna  sul  ti  more  di  recargli 
la  più  leggiera  offesa,  e  di  più 
cerca  che  altrui  T amino  ancora, 
ne  lo  disgustino  giammai ,  così  pos- 
siam  dire  che  Francesco  amò  tene- 
ramente il  suo  Dio,  se  a  ciò  cor- 
rls[)ose  eroicamente  il  suo  amore . 
Da  che  apre  gli  occhi  alla  luce 
del  giorno  dopo  un  assai  breve  ri- 
poso tutte  le  sue  azioni  ancora  nel- 
la notte  ad  altro  non  son  dirette 
che  a  Dio,  occupato  nelle  cose  di 
Dio,  parlando  di  Djo^  e  sempre 
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pensando   a  Dio^  e  continuamente 
piegando  Dio  .Questa  orazione  non 
lasciava  giammai  neir  occupazioni 
della  sua  vita  privata  ^  ne  quando 
era    rivolto    a    procurare    il    bene 
dell'anime  ;  ed  era  talmente  assor- 
to   neir  altissime    sue    contempla- 
zioni ^  che  cliiamato^j  e  urtato  una 
volta  5  affinchè  frettolosamente  cor- 
iresse  a    confessare    una    donna  af- 
fannosa  di    mortai    angustie,    non 
se  ne  accorse^  che  al  momento  di 
aver  finite  le  consuete  orazioni  ;  e 
altre   volte   scongiurato    replicata- 
mente  da  un  giovane  ^  che  volesse 
ascoltarlo  in  sua  premura  ^ne^cr- 
rai^  gli   rispose  5   rlescirai   in  ciò 
che  desideri  ;  senza  che    lo  rimi- 
rasse in  volto  ^  anzi  senza  che  nep- 
pure avesse  capita  parola  alcuna  ^  e 
r  evento  fu  secondo  quel  che  Fran- 
cesco avea  predetto  ;  ma  il  suo  spi- 
rito era  talmente   unito  sempre  con 
Dio^  che   potè    con    tutta  ragione 
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protestare  al  suo  Confessore  di  e^- 
.ser  ripieno  di  un  orazione  ^  che  al- 
tro non  era^che  atti  di  un  quasi  con- 
tinuato   amore  di  Dio ,  e  che  in 
questa  vuiniera   trovava  il  cam- 
minar nascosto  con   Dio  :  perciò 
non  è  maravii!:lia  che  e^li  inebria- 
to  con  tutte  le  potenze .  e  con  tatti 
i  sensi  di  Dio  in  s\  dolci  colloqaj 
con  esso  si   vedesse   tra   le  tenebre 
della  notte  risplendere  di  una  chia- 
ra   luce  qual  sole  ^  e  fuori  del  suo 
capo  uscire  una  lucida  fiamma  ^  è 
raggio    di   luce^    richiamando   cosi 
air  idea  il   Peneri  ^  col  quale  po- 
teva paragonarsi .  Ad  onta  però  di 
una  vta  sempre  occupata  in  opere 
Sante^  e  sempre  raccolta  coni  suoi 
pensieri,  ed  affetti  in  Dio  era  sem- 
pre sollecitamente  pauroso  di  oltrag- 
giare con  qualche  colpa  il  suo  Dio^ 
perciò  impallidisce  .  e  gela  allorché 
mattina  5  e  sera,  esamina  scrupolo- 
samente la  sua  coscienza  .,  e  niente 
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trovando  di  che  rimproverarsi  :  ah 
che  il  mio  amor  proprio  egli  gri 
à^^  e  il  demotiio  mi  fan  cieco  :  e 
non  fa,  che  repètere  :  io  ricolmo 
coù  di  benefizj  ^  e  ingratissimo 
tanto  !  IO  mi  trovo  sempre  tra  le 
mani  delV  amóre  ^  tua  offendo  il 
tiìio  benefattore^  e  i^benèfizj  ^  che 
egli  mi  fa.  lì  quale  timore  di  non 
operare  il  benché  di  poter  esser  da 
Dio  rimproverato  del  male  era  quel- 
lo  per  cui  procurava  di  ridurre  in 
servitù  il  suo  corpo,  affinchè  se  le 
passioni  ardissero  di  ribellarsi  alla 
ragione,  non  potessero  scuoterne  il 
giogo .  Quindi  ogni  giorno ,  e  più 
volte  ancora  con  aspri  flagellisi  cru- 
delmente batteva  il  suo  corpo  é,  che 
bagnava  di  sangue  le  sue  vesti ,  e  le 
pareti  delle  sue  stanne  .  Oltre  la  ca- 
tena ,  e  la  croce  di  cui  si  è  parlato 
di  sopra,  cingeva  le  braccia  con  la- 
stre di  ferro,  i  muscoli  tormeiitati 
erano  dalle  spine ,  metteva  più  1^ 
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pietre  nelle  scarpe  per  affliggere  i 
piedi;  i lombi  aveva  cinti  con  una 
fune  attorta  di  ferri  ed  il  corpo 
era  coperto  di  un  giubbone  di  se- 
tole aspre  ^  e  pungenti .  Quasi  tut- 
ta la  sua  vita  fu  un  continuo  di- 
giuno incominciando  dall' età  bam- 
bina fino  air  estremo  giorno ,  a- 
stenendosi  da  ogni  sorta  e  di  car- 
ne ,  e  di  pesce  per  lo  spazio  di  cin- 
quanta anni  ,  cibandosi  di  poche 
erbe  5  e  queste  le  più  amare  sen- 
za condimento  alcuno  ^  e  quasi  ciò 
fosse  poco  per  tre  anni  non  si  nu- 
trì,, che  di  scarso  pane  5  e  di  sola 
acqua  una  sola  volta  al  giorno^ 
dispensando  a  poverelli^  ciò  che 
toglieva  al  suo  necessario  sosten- 
tamento 5  ne  rallentava  giammai  o 
sostenesse  il  peso  della  quadrage- 
simale occupazione  o  la  fatica  di 
lunghi  viaggi  5  e  delle  sante  Mis- 
sioni lo  stesso  timore  ancora  di 
non  operare    il  bene^   e   di  pot^r 


•  ^ 


54 

essere  da  Pio  rimproverato  del  rna- 
le  era  qiiello  che  per  solo  amore 
di  lui  lo  portava  ad  invigilare^ 
perchè  tutti  amassero  Dio^  e  si  to- 
filiessero  delP  occasioni  di  ofìen- 
derlo;  perciò  in  tutte  le  sue mis- 
sioni •)  e  prediche  sempre  induce- 
va ad  amare  •,  e  temere  Dio^  e 
guardarsi  dagli  scandali ,  e  a  tale 
effetto  procurò  5  clie  fosse  tolto  in 
Cordova  V  antico  Teatro  dove  si  ten- 
dono lacci  air  innocenza,)  e  si  sa- 
crifica no  vittime  a  I)emonj  .  E  ta- 
le era  il  suo  zelo >,  che  non  vi  era 
incomodo  •>  che  ei  non  soffrisse  , 
purché  ne  derivasse  onore  a  Dio^ 
e  va  ntaof2;io  air  anime.  Seerachia- 
nato  al  tribunale  di  penitenza  •,  o 
ad  assistere  un  moribondo  lascialo 
•tudio^  la  mensa  5  il  sonno  senza  la- 
(^narsi  mai,  e  se  incontra  per  via 
un  qnqilche  ;  idiota ,  si  ferma  ad  es- 
^orta^rlo^  ad  istruirlo ,  candire  an- 
cora? la  confessione  delle  sue  colpe. 
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Gonforiiiato  alla  scuola  del  Heden- 
tore  non  fa  distinzione  di  persone, 
mentre  qnando  si  tratta  dall'altrui 
sipirituale  vantaggio  ^  sono  tutt'uno 
per  lui  poveri^  e  ricebi,  buoni,  e 
cattivi,  amici,  e  nemici,  domesti- 
ci, e  stranieri,  e  Cristo  è  tutto 
in  tutti,  e  siccome  riconosce  in  tutti 
V  imagine  di  Dio  ,  così  questa  ama, 
e  rispetta  ,  ne  dice  di  amarci  suoi 
simili  per  dovere  di  umanità ,  ma 
di  amare  i  suoi  fratelli  per  la  ca- 
rità insegnata  da  Cristo  /  Per  que- 
sta carità,  cbe  con  doppio  spiri- 
to lo  rendeva  non  solo  Apostolo 
ma  ancora  padre  de' poveri  non 
solo  priva  vasi  di  ciò,  cbe  neces- 
sario era  al  suo  sostentamento  per 
satollare  F  altrui  fame ,  ma  ancora 
per  coprire  V  altrui  nudità  si  pri- 
lò  de' suoi  mobili,  e  anche  delle  \ 
sue  scarpe,  così  che  rimproverato, 
che  non  conveniva  alla  sua  sacer- 
dotal  dignità   un  tal  Gonte«[no  ri- 
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spose,  che  il  sommo  Sacerdote  Crè- 
sto  comminò  a  pie  nudo  per  an- 
dare in  traccia  della  smarrita 
ag  nella  ^  e  nudo  morì  sopra  la 
Croce .  E  non  salo  si  mostrò  pron- 
to a  sovvenire  l'altrui  indigenze •> 
ma  di  più  ne  preveniva  le  doman- 
de. Ad  una  povera  donna,  che 
non  aveva  coraa:2:io  di  domandarli 
soccorso  5  la  prevenne  con  dirle 
vuoi  tu  essere  ajutata  ?  e  le  som- 
ministra nel  momento  tutto  il  de- 
naro\5  che  aveva.  Se  Cristo  non 
sdegnò  il  Sameritano  5  i  pubbli- 
cani 5  e  i  peccatori ,  co'  quali  con- 
versava ,  così  Francesco  riguarda 
pietosamente  chi  protestato  si  era 
di  voler  piuttosto  ardere  nelP  in- 
ferno, che  manifestare  ad  un  con- 
fessore le  sue  colpe,  e  lo  vidde con- 
trito, ed  umiliato  a' suoi  piedi*  In- 
traprenda un  rigoroso  digiuno  per 
chi  Favea  con  rignominie  oltrag- 
giata ^  e  fa  un  abbondante  limosi- 


na  ad  una  donna ,  che  contro  di 
esso  sparse  avea  le  più  nere  ca- 
lunnie,, e  giorno,,  e  notte  senza  ri- 
guardo a  fatiche,,  e  travagli  prega 
per  i  peccatori^  assiste  moribondi  ^  e 
somministra  spirituali  ^  e  tempora- 
li rimedj  a' bisognosi.  Sarebbe  un 
eccedere  i  limiti  di  un  compendio 
il  voler  descrivere  tutti  i  caratteri 
dell'amor  di  Francesco^  e  tutti  gii 
effetti 5  che  sperimentarono  tanti 
afflitti ,  che  in  esso  trovarono  il 
necessario  conforto  ^  e  solo  basti  5 
che  siccome  per  l'amor  verfeo  Dio 
fu  sempre  con  il  suo  spirito  unito 
con  esso  •,  come  parlando  della  fe- 
de 5  e  dell'  orazione  fu  di  sopra  ac" 
cennato^  così  per  Tamore  verso  il 
prossimo  ricopiò  in  se  lo  spirito 5 
e  l'amore  del  Redentore. 
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§.  IV. 

Delle  virtù  Morali. 

La    prudenza  ^  che   è  la   priinfx 
delle  quattro  virtù  principali  con- 
siste nello  scegliere  ,  e  porre  in  ope- 
ra efficacemente  que'  mezzi  •,  eli  e  so- 
no proporzionati  al  retto  fine^  la 
quale  quanto  eroica  fosse  in  Fran- 
cesco    non    solo    riguardo   al  pro- 
prio^ ma  ancora  all'ai trui  vantaggio 
ben   lo  dimostrano    e    il    tener  di 
sua  vita  5  e  restimazione  ^  che  pres- 
so  tutti    godeva*)    e  i   maravigliosi 
effetti^  che  ne  derivarono.  E  quan- 
to a  se  stesso  ben  si  rileva  della  »ua 
costurii^a  ncir  austerità  ^  che  fin  da 
fanciullo    intraprese  ^  e    che  andò 
sempre  aumentando  seeondo  che  le 
proprie  forze  lo   permettevano  ^  ne 
permisse  un  momento  di  ozio  al  suo 
spirito   tenendolo  sempre   occupato 
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in  Dio .  Nella  via  della  perfezione^ 
alla  quale  si  era  obbligato  nello  sta- , 
to  religioso^  capendo •  che  il  non  a- 
vanzare  è  lo  stesso^  che  tornare  ad- 
dietro •,  volle  protrarre  le  notturne 
preghiere  ,  accrescere  il  rigor  deMi- 
giuni  ^  e  rendere  più  sanguinose  le 
sue  flagellazioni^  e  sebbene  obbli- 
sato  da'  medici  costretto  fosse  nel 
cinquantesimo   anno  dell'  età  sua  a 
mitigare  un  tal    rigore^  ciò  non  o- 
stante  non  dava  mai  tregua  al  suo 
spirito,   applicandosi  in  que' pochi 
istanti  5  che  gli  rimanevano  liberi ., 
o  a  nuova  orazione  5  onel  leggere  le 
opere  de^  Santi  Padri  ^  o  nel  medi- 
.ftare  le  divine  scritture.  Si  aggiun- 
gono a  questo  i  suoi  scritti  contro 
r  empio  Molinos   le  vite  di  S.  Do- 
menico 5  di  Suor    Eleonora  di  Cri- 
sto^ e  del  Padre  Cristoforo  di  San- 
ta Caterina ,  le  quali  opere  egli  fe- 
ce  pubbliche   per    vantaggio   delP 
anime  .  Restarono  altre  manoscritte 
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con  le  qii^li  procurò  dì  bandire  da 
Cristiani  l'ignoranza  de'proprj  do- 
veri ;  di  additar  le  strade  ^  ctìecon- 
dacono  alla  conversione  dèlìMntel- 
letto  ^  e  del  cuore  ;  di  dlohiararè 
quali  esser  debbono  i  geilìiti  di  un' 
anima  ^  che  fece  ritorno  alia  peni- 
tenza; quanto  sia  spaventOvSO  il  son- 
no della  colpa 5  e  quanto  il  dan- 
no^ che  ne  apporta;  la  terribile  si- 
tuazione del  peccatore  scandaloso  ; 
^  altre  simili.,  che  lo  dimostrava- 
Bo  saggio  e,  e  de^voto  nelP  esercizio 
delle  gante  funzioni  •>  sì  ardente  di 
carità  5 sì  perspicace  dell'intelletto 
pacifico  neir  idee  ^  ed  esercitato 
negli  studj  ^  cosicché  riputavasi  da 
tutti  un  Angelo  del  buon  consiglio^ 
a  cui  accorrevano  i  nobili  ne^ con- 
trasti .,i  magistrati  nelle  dubbiezze^ 
e  Vescovi  5  e  Cardinali  nella  gra- 
vità degli  affari^  e  tutti  quelli  che 
ahbisoiinavano  di  un  direttore  nelle 
loro  gravi  difficoltà-  Sapendosi  egli 


òl 

ben  confermare  alle  circostanze  ^  e 
agli  uomini ,  conseguiva  sicurissiiijo 
r  effetto  ^  impediva  i  mali  ^  ed  acqui- 
stavasi  presso  le    trenti  sempre  più 
grande  la  stima- Se  gli  presentava- 
no peccatori    vergognosi    nel  pale- 
sargli le  loro   cólpe,  con    arte  5  e 
quiete  induoevali  a  manifestai^  la 
loro  coscienza ,  e  a  lagrimai^  pen- 
titi sul  cumulo  de'  commessi  misfiit'- 
ti,  e  se  gli  scorgeva  caparbj  ,  e  in 
qualche  loro  idea  ostinati ,  gli  sa- 
peva spogliare    della  volontà.   Ne 
era  possibile ,  che  al  prudente  suo 
discernimento  potesse  mettersi    in*^ 
ganno .   Si    avvidde  •>  che  stava   in- 
fetto di  eresia  un  uomoi,  che   pur 
da2;li  altri  crede  vasi  timorato  di  co- 
scienza  ,    e  che  un    cieco  il  quale 
per  le  piazze  faceva  lunghe  predio 
che  su   d'ogni  tema,  che  proposto 
gli  fosse,  era  un  impostore;  l'uno, 
e  V  altro  de'  suoi  sospetti  restò  poi 
provato  da'  fatti ,  mentre  ambedue 


63 

furono  convinti  di  errore  in  eravi 
punti   di  cattolica  religione. 

Siccome  la  prudenza  è  quella 
virtù  in  cui  connesse  sono  tutte  le 
altre,  cosi  a  quella  congiungeva  la 
giustizia  ,  la  quale  secondo  che  scri- 
veva F  Apostolo  a'  Romani,,  fa  che 
ognuno  renda  a  tutti  ciò  che  h  lo- 
ro dovuto  •  Perciò  procurò  sempre 
di  dare  aDio  tutto  quel  culto  ,^  e 
quella  gloria  che  ci  insegnano  le 
teolo£![ali  vir tìi  ^  esercitandole  in  OTa- 
do  eroico  ,  come  si  è  veduto  di  so- 
pra 5  e  se  in  esse  non  la  cede  al  Fer- 
1  eri ,  neppure  la  cede  in  ciò  che  ri- 
guarda il  nostro  prossimo .  Fin  da 
giovanetto  dopo  che  ritornò  in  ca- 
sa della  madre  sia  vedova  del  se- 
condo  marito  non  mancò  di  assister- 
la ne' domestici  affari^  lavandole 
ancora  i  piedi ,  e  baciandoli  con 
prevenirla  obbediente  ne'  suoi  de- 
si derj  e  allorché  religioso  udì  esser 
ella  sorpresa  da  penosa  malattia  cor- 
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se  a  prestarle  gli  estremi    officj  di 
filial  carità  ^  ne' quali  se  taluno  vo- 
lea  supplire ,  lasciate  ^  diceva  ^  la- 
sciate^ che  io  operi  ^   ella  è  mia 
madre  \  ne  da    lei  si  discostò  ^  se 
prima   non  la  vedde  chiudere    gli 
occhi  nel  bacio  del  SÌ2:nore .  Ciò 
che  V  obbedienza  inseminato   nxe'àfsXì 
di    fare    verso  la    madre  ^  T  esegui 
ancora  verso  coloro  ^  a' quali  dove- 
va esser  soggetto  adempiendone  con 
prontezza  non  solo  i  comandi,,  ma 
a  ncora    i    consigli  ^  e  tal  ribrezzo 
provava  nel    resistere    alle    parole 
del  direttore  di  sua  coscienza  che 
obblÌ2:ato  dal  medesimo  a  scrivere 
la  propria  vita  ^  non  ostanti  le  ri- 
pugnanze di  sua  profonda  umiltà  , 
obbedì  prontamente  che  ?inzi  erasi 
talmente    avvezzato    all'  obbedien- 
za ^    che  assogsiettavasi  al  solo  no- 
minarla  ancora    a  quelli? ^  che  al- 
cun   diritto    non    avevano    di    co- 
mandargli .    Un    suo    figlio    spiri- 
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tuale  sorpresa  da  forte  malattia  ve- 
dendo ^  che  Francesco  anelante  af- 
fanna vasi  pregando  per  esso ,  non 
potè  in  altra  maniera  vincerlo  af- 
finchè alquanto  si  riposasse  che  con 
intimargli  di  fa^lo  per  obbedienza; 
la  qual  virtù  voleva  egli  vederle 
in  tutti  ancora  in  quegli  incontri 
spaventosi  ^  ne'  quali  una  male  in- 
tesa debolezza  vorrebbe  anche  per 
illeciti  modi  allontanarsene.  Da  ciò 
dovrebbero  tutti  apprendere  ^  che 
r  insubordinazione  sorgente  fecon- 
da de' più  gravi  disordini  ci  rende 
simili  a  quegli  angeli  ^  che  furono 
a  Dio  ribelli  ^  e  perciò  divenuti  de- 
nionj  ^  e  che  è  una  specie  d'idola- 
tria il  non  volersi  assoggettare  ,  co- 
me insegna  lo  Spirito  Santo  nelle 
«acre  Scritture  :  e  perciò  Sanile  fu 
da  Dio  riprovato . 

Che  se  poi  si  parla  di  quella 
giustizia  5  che  è  virtù  comune  ,  e 
riguarda   se  stesso  per.  1'  esuicizio 
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di  tutte  le  virtù^  ti  è  veduto  come  il 
Beato  per  conservare  quella  giusti- 
zia che  Adamo  non  seppe  custodire 
tra  le  delizie  del  terren  paradiso  ^ 
qtiali  austere  penitenze  egli  intra- 
prese 5  e  costante  mantenne  fino  al- 
l'estremo  de' giorni  suoi  ^  special- 
mente con  quegli  austeri  digiuni , 
co'  quali  fece  ri  splendere  insieme 
con  la  sua  giustizzia  ancora  la  sua 
eroica  temperanza.  Non  è  però  la 
sola  astinenza  de' cibi  ^  che  a  que- 
sta virtù 5  appartenga^  ma  ancora 
la  castità  5  l'umiltà  5  la  povertà. 
Sebbene  dalle  descritte  austerità  ri- 
levare si  possa  5  che  domate  le  sue 
passioni  non  ardissero  di  ribellarsi 
alla  ragione ,  pure  gli  spiriti  infer- 
nali ^  che  nella  Palestina  tormen- 
tavano i  Girolami  5  cosicché  batter 
dovessero  con  duro  sasso  le  inca- 
vate coste  5  ed  altri  ancora  ^  che 
lanciaronsi  entro  le  più  gelide  a- 
cque^e  fra  le  spine  ^  non   de.^igte 
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vano  dair inquietare  ancora  Fran- 
Cesco  ^  cìie  confessar  lo  dovette  più 
volte  al  proprio  direttore .  Padr& 
gli  diceva ,  gli  spiriti  delle  tene- 
bre vii  fanno  susurrare  alV  orec- 
chio immode-^te  voci  ^  e  gli  occhi 
mi  rappresentano  immodestissimi 
atti*  Anziché  V  Angelo  di  Sata- 
nasso mi  schiaffeggi  rimango  fred- 
do ^  e  insensibile  quasi  Marmo. 
Più  volte  temei  ^  che  ciò  volessero 
i  ministri  stessi  delV  abisso  ^per- 
chè tenendomi  certo  della  vitto- 
ria ^  e  sprovvedendomi  degli  spi- 
rituali ajuti  dovessi  cadere  -  Ma 
io  avvertito,  dal  Profeta  David- 
de^  che  se  griderò  con  tutto  il  cuo- 
re al  Signore  ^  egli  mi  esaudirà^ 
gridava^  e  sì  Jiacco^  che  sono^ 
pur  non  ostante  vinceva  .  Una 
qualche  volta  riguardandomi  co- 
me perduto^  prorornpeva  in  atti 
di  amor  alvino  ^  e  quest^ amore  so- 
piva quello   della  carne.  Che  se 
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ancora  il  Signore  permetteva^  che 
alcuna  volta  io  non  rimanessi 
pienamente  insensibile  ,  non  per 
questo  io  diveniva  colpevole  ^  poi- 
ché mai  vi  concorreva  la  volon- 
tà .  Questo  amore  della  purità  gli 
meritò ,  che  da  tutto  il  corpo  egli 
spirasse  una  soavissima  fragranza, 
che  avea  ancor  forza  di  liberare  al- 
trui dallo  spirito  tentatore ,  ciò  me- 
ritando con  la  confidenza  in  Dio  ,> 
a  cui  ricorreva  con  la  piii  profon- 
da umiltà  .  Diceva  di  essere  il 
più  gran  peccatore  5  che  sostenesse 
la  terra ,  e  vedendo  il  bene  che  ope- 
ravano P  anime  da  se  dirette ,  e  il 
frutto  dell' Apostoliche  sue  fatiche.^ 
si  persuadeva  ^  che  il  Signore  eleg- 
ge i  più  deboli  per  confondere  i  più 
forti  ^  mentre  non  sapeva  fare  un 
passo  per  avanzarsi  nella  via  della 
perfezione  .  Non  ascondeva  la  pò* 
verta  de' suoi  natali  5  additandola 
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ibottega  della  madre  ^  dove  avea  sor- 
tita la  sua  educazione  ^  e  ora  sì  ve- 
deva condurre  a  mano  per  le  vie 
più  frequentate  un  vìi  giumento, 
che  caricava  del  grano  richiesto  per 
limosina  ;  ora  spazzare  egli  stesso  la 
chiesa 5  e  l'oratorio^  quando  rivol- 
tare con  le  sue  braccia  la  calce  per 
la  fabbrica  del  suo  ospizio  ,  e  quan- 
do dalla  fontana  attinger  l'acqua  , 
con  la  quale  gli  si  dovevano  lavare 
le  vesti  5  e  sebbene  stimato  Angelo 
del  consigli  O5  prò  poneva  altrui  le  sue 
dubbiezze  .  Talvolta  si  vedde  imi- 
tare le  follie  de'  Daviddi  che  dan- 
zavano intorno  all'arca,,  follie, che 
come  in  Roma  aun  Filippo,  Neri, 
così  in  Cordova  a  Francesco  presso 
i  grandi,  eia  plebe  accrescevano  la 
stima.  Intanto i  suoi  Religiosi  lo  e- 
lessero  Priore  nel  Convento  de'  Mar- 
tiri in  Cordova,  ma  egli  rispose; 
piuttosto  mi  conviene  un  remo  in 
una  galera.^  che  il  Priorato  in  un 


onvento  ;  e  dispensatone  cantò: 
e  rotto  il  laccio^  e  sono  inliber- 
tà  parimente  nominato  Provinciale 
sorrìdeva  dicendo  :  i  miei  Fratelli 
han  voluto  fare  un  pó^  di  chiasso 
sulle  mie  spalle.  Ne  solamente rif 
nunzio  agli  onori  delF  Ordine ,  ma 
ancora  i   Vescovadi  di  Cadice 5  e 
d^  Alguer^  acquali  era  stato  nomi- 
nato; e  alla  forza  delle  preghiere  5 
che  gli  si  fanno 5  resiste  con  dire,, 
che  sarebbe  stata  cosa  ridicola  ve- 
dere conia  mitra  in  testa  chi  altre 
volte  aveala  caricata  con  un  cane* 
stro  ^  e  alle  persone  che  anche  da 
lontani  paesi  venivano  per  vederlo, 
/Ribaciargli  la  mano  diceva,  che  e- 
rano  venutela  baciare  in  luilostin- 
,cone  di  Maometto,  e   rammentava 
la  sua  povertà .  La  sua  cella  infatti 
altro  non  presentava,  che  un  let- 
ticciuolo  sì  duro ,  e  disestato ,  che 
lo  avrebbero  aborrito  le  bestie'  più 
selvaggie,  un  rozzo  tavolino  spal'so 
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di  carta  segn^tadi  quelle  idee^clie 
gli  suggerivano  le   sue  celesti  me- 
ditazioni^ e  di  qualche  libro,,  òhe 
additava  la  scienza  de' Santi  ^  e  vi 
era  una  cortina,  che  egli  chiama- 
va la  provvidenza  5  poiché  serviva 
per  ravvolgervi  negli  angoli  dell'e- 
stremità le  limosino ,  che  avea  rac- 
colte pe'  poverelli ,  con  due  sedili 
tessuti  di  paglia 5   e  due  imagini,, 
una  del  Crocifisso  5  l'altra  di  Ma- 
ria del  Rosario  quasi  consunte  da 
baci 5 che  vi  imprimeva^  e  dalle  la- 
grime, con  le  quali  bagnavala,  e 
neir  ingresso    vi    era    appeso  uno 
Scheletro ,   che  era  grande  scuola 
del  disprezzo   del  mondo  .  Questo 
suo    disprezzo  pera,  che  in  tutto 
dimostrava  formò  per  esso  quel  gran 
merito,  per  cui* fu  dal  cielo  arric- 
chito di  tanti  doni  e  per  gli  splen- 
dori ,  che  lo  circoridavano ,  per  il 
discernimento  de' cuori,  per  lo  spi- 
rito di  profezia,  e  per    quo' tanti 


ti 

prodigf,  pe' quali  sopra  la  vita,  «i 
Ja  morte  dimostrò  il  suo  impero, 
come  di  sopra  si  è  detto  .  Quello 
però  5  die  fé  risplendere  il  suo 
glorioso  trionfo  fu  appunto  la  pre- 
ziosa sua  morte  ^  della  quale  in- 
trapendiamo  la  narrazione  . 

/  4.        .  ■ 

§  V, 

Della  preziosa   sua  morte  e  dei 
prodigj  dopo  di  essa  operati.: 

Era  giunto  ormai  il  giorno  vi* 
geéimo  di  Settembre  dell'anno  I7l5. 
nel  quale  adempir  doveasi  ciò,  che 
da  gran  tempo  avea  predetto  del^ 
l'improvvisa  sua  morte,  e  di  ciò, 
che  sarebbe  allora  avvenuto  y  gior- 
no amaro  per  Cordova ,  che  lo  per- 
de suo  benefattore  qui  in  terra  , 
ma  insiem  fortunato ,  perchè  lo  a- 
cquistò  suo  protettore  nel  Cielo. 
^Jen  va  alla  Chiesa  con  aria  la  più 
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pie air  altare  r  incruento  sacrificio 
con  i  più  teneri  trasporti  del  dol- 
cissimo divino    amore  ;    sen  va  al 
tribunale  di  penitenza  ^  a  cui  non 
sa  intendersi ,  per  qual  ragione  vi 
fo«»e  un  così  straordinario  concor- 
so ;  ivi  qual  altro  Patriarca  da  a 
figlj  del  suo  spirito  salutari  ammo- 
nizioni 5  che  dice  esser  Testreme, 
che  a  loro  porgeva;  stupiscono  tut- 
ti air  intrepidezza  di  tali  voci^  e 
onde2;2Ìano  fra  un  tumulto  di  va- 
rj  affetti .  Si  parte  dal  suo  seggio, 
e  quegli  5  che  V  ultimo  aperto  aveali 
lo  stato    di  suaj    coscienza  ^    gli  si 
presenta  alla  porta  della  Sagrestia, 
dove    Francesco    avea    costume   di 
trattenersi .    A^rebber  voluto  par- 
larsi, ma  1^  affanno  arresta  loro  le 
parole  sul    labbro;    nel  dipartirsi 
il  penitente  gli    stringe  la  mano , 
e  chinando  il  capo  lo  saluta  ;  fer- 
mo   r altro 5  le  dice 5  Addio.  Dal 
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mezzo  della  Chiesa  si  rivolge  col 
cuore  più  che  gli  occhi  il  peni- 
tente ^  e  gli  si  inchina  ;  ripete  1"^ 
altro  un  tenerissimo  Addio^  Arriva 
alla  porta  della  Chiesa  il  peniten- 
te ^  e  per  la  terza  volta  gli  si  in- 
curvii, e  si  prostra;  ripete  V  altro 
affannoso  1'  estremo  Addio:  al  con- 
sueto segno  se  ne  va  alla  mensa^^ 
ma  appena  è  assiso,  che  repenti- 
namente lo  abbandona  ceni  senso; 
accorrono  al  tristo  annunzio  tutti 
suoi  confratelli,  e  lo  trasportano 
alla  sua  cella  ;  vorrebbero  spogliar- 
lo delle  sue  veati,  ma  egli  a  tutta 
forza  si  oppone  amando  morire  con 
quelle  sacre  lane,  che  avea  tanto 
bramate;  si  scioglie  in  un  sudore, 
che  l'intelletto  conosce  mortale, 
ma  il  cuore  vorrebbe  credere  un 
Santo  deliquio  d^ amore;  gli  si  a- 
pron  le  vene,  e  tutti  si  adoprano 
dell'arte  i  rimedj  per  richiamare 
al  moto  il  sangue,  e   gli    spiriti. 
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ma  tutto  invano  in  mezzo  allacon- 
lasione    tutti    si   accordano    senza 
die  Funo  al P  altro  il  dicesse.)  nel 
raccogliere  a  sarà,  e  in  un  pun- 
to stesso    le  stille   di   sangue    che 
dall  aperte  ferite  sgorgava;  gli  si 
canta  per  la  terza  volta  il  simbo- 
lo di  nostra  fede  5  e  mentre  si  ram- 
menta in  fine  la  credenza  dell'  e- 
terna  vita    Francesco  de  Possadas 
vola  a  trionfare  per  tutti  i  secoli 
nel    celeste    regno   a    godere    quel 
Dio^  elle  tanto  amato  avea  viven- 
do tra  noi  mortali. 

Al  suo  trionfo  applaudono  i 
cieli  accendendo  per  Farla  globi 
di  luce  e  nella  stanza  dove  esalò 
il  suo  spìrito,  e  sopra  P  ospizio  do- 
ve albergava.  Applaude^j»^  terra 
mentre  e  Ili  lo  bacia  in  quella  boc^ 
ca,  che  dette  ammaestramenti  di 
eterna  vita;  chi  in  quelle  guan^ 
ce  •)  che  innamorarono  della  puri^ 
tà;  chi  nelie  mani  5  che  tanti  sciob 


sero  da  lacci  del  peccato  :  chi  nel 
petto,  che  tanto  fu  caldo  del  di- 
vino amore;  e  di  ciò  non*  paghi 
toglievano  qualche  cosa  per  con- 
servarla qual  preziosa  reliquia,  e 
particolarmente  del  sangue  raccol- 
to in  vasi ,  o  in  bianchi  lini .  Un 
vaso  di  questo  il  visconte  di  mi- 
randa ne  inviò  alla  sua  consorte, 
alla  quale  il  nostro  Beato  aven- 
dole negato  un  qualche  dono  da 
Lei  richiesto  rispose  che  un  gior- 
no le  avrebbe  dato  il  iSangue  delle 
sue  vene  •  Essendo  essa  allora  in  - 
ferma  si  applicò  il  vaso  al  pet- 
to, e  ottenne  alP  istante  la  guari- 
gione da  uu'àrdentissima  febbre, 
che  da  molto  tempo  la  tormenta- 
va .  Altra  donna  avvicina*  un  pan- 
nolino molle  del  Sangue  di  Fran- 
Cesco  alla  sua  faccia  deformata 
da  indurite  pustule ,  le  quali  si 
sciolgono  sul  momento,  ed  appa- 
risce  V  antica    beltà  del   suo  voi- 
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to*  Altri  liberi  restano  da  acute 
doglie^  e  da  schifose  piaghe ,,  ne 
membro  infermo  vi  ha^  che  toc- 
cato il  letto  5  dove  egli  morì,  non 
resti  pienamente  sanato .  I  pecca- 
tori più  duri  córrono  pronti  a  tri* 
bunali  di  penitenza  protestando 
di  prender  per  norma  la  condot- 
ta del  morto  Francesco ,,  e  in  bret 
ve  il  suo  sangue ,  e  la  sua  morte 
divenuti  erano  per  F  anime  •>  ^  P^* 
corpi  due  fonti  di  salute .  Niente 
dirò  dell' afifollato  popolo  che  fa 
ogni  sforzo  per  vederlo,  il  quale 
se  fu  grande  nella  sera,  molto  più 
nel  seguente  giorno,  mentre  fin 
dal  primo  albore  risonarono  da 
tutte  le  torri  i  sacri  bronzi  per 
comando  spontaneo  di  <^hi  ad  ogni 
Chiesa  presiedeva,  e  alla  fama  de- 
gli operati  prodi gj  anche  da  vi- 
cini paesi  accorreva  ogni  sorta  di 
persone  per  vederlo  contente  di 
mirarlo  dalle  irrate  dell' oratorio , 


dove  a  soli  a^randi ,  ed  altri  distin- 
ti   personaggi    eia  permesso    F  in- 
gresso ,  i  quali  partendo  f i velia va^ 
no  della  saove  fragranza  di    J^ira*- 
diso^  die  diffondevasi  del  suo  cor-, 
pò,,  della  frescliezza  •)  olì  e  inerbava 
nel  volto  5    della    fle?siJbiHtà  ^  che 
mantenevasi    nelle    membra^    dell' 
ardore  del  quale    era    ancor    cal- 
do il  petto  •,    e     del   ^anjiue,  che 
ancor  liquido  dalla    discbiu^'a    ve- 
na    scornava  .     Un    tal    concorso 
andò  sempre  aumentandosi  fino  al- 
la sera   per  accompagnare  la  fune- 
bre processione  al  Convento  di  S* 
Paolo.  Non  vi  mancò  alcuno  deir 
uno  ^  e    dell'altro  Clero  ^  non  de 
Magistrati,  non   della    nobiltà;  e 
mentre  si  vuole  intuonare  il  Salmo 
Miserere  cantan  le  labbra:  Te  lo- 
diamo ,    o    Signore  •    Tanta   poi 
era  la  plebe,  che  resa  angusta  la 
più  ampia  strada,  e  riserrandola, 
bara  5  e  chi  la  portava  ,  giunse  a 


rendere  nudo  il  cadavere  del  Bea-» 
to  togliendo  chi  una  ^  chi  altra  por* 
zione  delle  sue  vesti:  e  già  si  ve* 
devauo  mani  alzate  ^   e  armate  di 
strrtriienti  per  fare  un  devoto  strac- 
cio (^ella  venerata  spoglia.  Giunge 
alla  fine  la  trionfai  processione  al 
Convento  di  S-Paolo\,ei  religiosi 
pieni  di  timore  ^  sebben  difesi  dalle 
guardie 5    portarono,  e  chiusero  il 
feretro  nella  Sagrestia,  dove  nuo- 
vamente si  riveste  ,  restando  i  panni, 
che  lo  ricoprirono  spruzzati  di  qual- 
che stilla  di  sangue,  e  quelP ulti- 
mo  funebre  rito ,  che  i    Religiosi 
costretti  furono  a  sospendere  nella 
sera  del  giorno   vigesipio  primo  lo 
adenìpirono  all'  alba  del  seguente 
giorno ,  chiuse  tenendo  le  porte  del 
tempio  insultate  però  dagli  urti  de- 
voti dell'  affollata  gente .  Fu  quindi 
riposto  il  corpo  in  un  Sepolcro,  che 
ta  Città  a  proprie  spese  volle  fatto 
d^  nuovo  5  e  tutto  proprio  5  e  della 


cassa,  che  rìnclimdeva  il  prezioso 
deposito  la  Città  stessa  mantenne' 
per  se  una  chiave, rimanendo  Tal- 
tra  al  Convento.  La  pietra  Sepol- 
crale è  distinta  con  lunixa  onora- 
tissima  memoria,  quantunque  più 
d'o^rni  altro  elogio  valesse  il  no- 
me  solo  di  Francesco  de  Possadas. 
Se  operator  di  prodigj  ejjli  si  fa 
in  vitale  in  morte,  non  meno  égli 
è  or  che  trionfa  glorioso  nella  pa- 
tria beata .  Nostro  intercessore  pres- 
so r  Altissimo  ottenne  che  dolce, e 
perenne  rendasi  una  doppia  sorgen- 
te di  acqua  salsa  o  con  spargervi 
poca  polvere  del  suo  Sepolcro  o  vi 
si  immerga  piccola  porzione  di  sua 
ve^te ,  che  Giovanni  Quadrjjdo  di- 
venuto apopletico  riacquisti  favel 
la ,  e  sensi  con  mettersi  in  testa  il 
suo  cappello:  che  a  maria  Ruez 
di  Escarailla  svanisca  il  tumore^ 
che  soflfogavala  con  applicarvi  pic- 
cola porzione  del  suo  lenzuolo  :  che 
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un  solo  filo  di  seta^  che  toccò  il 
cadavere  risani  ad  Antonia  Certo 
il  braccio  che  dovea  recidersi:  ehe 
Anna  Capote  cieca  da  tutti  due  gli 
occhi  perii  pestifero  vajolo^Tuno  y 
e  r altro  ricuperi  con  invocare  due 
volte  il  nome  di  esso:  che  una  fkn- 
ciulleita  pesta  in  una  gamba  da 
un  copchio,  che  sopra  le  corse  se 
la  vegga  fresca  ^  e  vegeta  con  tocca- 
renna  sua  reliquia:  che  Gaspero  dai 
Tajuda  tronco  iromobile  per  eumn- 
lo  di  mali^  toccato  con  porzione  di 
panno,  si  alzi  da  se  sul  letto ,  e 
fuora  ne  sbalzi  con  stupore  de' cir- 
costanti: che  Emanuele  de  Argota 
rottosi  un  braccio  nel  precipitare  da 
unascala^  losenta,  «enzache  alcun 
lo  tocchi  5  ricomporsi  al  suo  stato, 
perchè  con  l'altra  mano  strinse 
una  chiava,  che  serrava  la  cassa: 
che  Maria  Barnebo  Triguillos  y 
Matteo  di  Castiglia,  Anna  Orta- 
do,  e  I?5abella  Castigliese  risanati 
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fossero  da  mali  incurabili  ^  e  mor- 
tali^ che  gli  tormen tarano  con 
toccare  qualche  cosa^  di  cui  egli 
si  era  servito .  Anzi  la  sola  sua 
immaacine  incisa  in  carta  risanò 
una  gamba  putrefatta  ad  un  par- 
goletto deir  età  di  due  anni  •>  e  con 
il  solo  invocarlo  si  riebbero  Lui- 
sa Maria  di  Herrera  da  una  can- 
^rena  ^  che  da  sei  anni  serpeggian- 
do divoravala,  e  Caterina  Diez 
dalla  tisi  ^  che  riducevala  a  morte. 
Santo  quindi  lo  acclamavano  tut-- 
ti  i  popoli  delle  Spagne  5  che  giam- 
mai non  cessarono  di  visitarne  il 
Sepolcro,,  di  invocarne  Pajuto^  e 
affrettarono  sempre  con  le  preghie- 
Je  5  e  i  desiderj  il  fortunato  momen- 
to •,  in  cui  dopo  che  sostenuta  ne 
fosse  la  virtù  incontro  alle  più  sot- 
tili disamine  ne  fosse  dal  Supremo 
Gerarca  segnato  il  decreto:  che 
r anima  di  Francesco  de  Po*sr3idas 
vive  beata  eternamente  nel  Cielo,  il 


che  avvenne  il  dì  ti*  Settembre 
18  j  8.  essendone  già  stato  a|3provato 
le  virtù  in  grado  eroico  fino  dall' 
anno  1804» 

Dopo  di  avere  ammirate  le  lumi- 
nose azioni  di  questo  JSanto^  isuoi 
meriti,  i  favori,  co' quali  fu  dal 
Cielo  onorato ,  i  prodigj  da  Dio 
per  esso  in  vita ,  e  dopo  morte  ope- 
rati, che  altro  resta,  se  non  che 
risvegliare  verso  di  esso  la  nostra 
più  tenera  divozione  per  meritarci 
il  suo  autorevole  patrocinio.  Se  tan- 
ta premura  dimostrò  per  V  altrui 
vantaggio  per  quelT amore,  di  cui 
ardeva  qui  in  terra,  a  che  dubitare, 
C5he  eirli  non  ci  rimiri  con  benis:no 
sguardo,  or  che  trionfa  nel  cielo, 
dovje  la  carità  de'viatori  si  perfezio- 
na ?  Conviene  però  riflettere,  che 
il  patrocinio  de' Santi  non  è  di  as- 
sicurare le  persone,  le  Città,  e  i 
Regni  ne'lor  peccati  ^  ma  bensì  a 
liberarle,  e  a  convertirle  .  Che  m 


S5_ 

non  cessino  di  provocare  l'ira  divi- 
na moltiplicando  le  colpe  ^  non  vi 
ha  in  cielo  mano  sì   forte  che  trat- 
tener possa  il    flagello  •   Perciò  se 
sperimentar  vogliamo  i  benefici  ef- 
fetti delle   loro  intercessioni  ^  imi- 
tiamone le  loro  virtù  .  Se  ammiria- 
mo ne'  Santi  5    e    specialmente  nel 
nostro  Beato  ^  l'amor   verso    Dio,^ 
procuriam  di  distruggere  in  noi  l'a- 
mor proprio^  e  qualunque  terreno  ^ 
affetto,  che  ci  trattiene  dall' ina^l- 
zarci   a  Dio  ,  che  è  il   nostro    so- 
lo ultimo  fine  ^  a  cui  tender  dob- 
biamo con  le  nostre  operazioni  :  se 
ammiriamo  la  profonda  umiltà  pro- 
curiam di  distruggere  in  noi  quella 
superbia  5   che  ci  rende    simili,  e 
soggetti  a  Demonj  ,  e  che  fu  la  ro- 
vina di  tutta  l'umana  generazione, 
se  un  Dio  fatt'uomo  non  l'avesse 
salvata  con  umiliarsi  fino  alla  morte 
e  morte  di  croce .  E  se  Francesco, 
se    i  Santi  tutti   combatterono   da 
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foni  negmdo  la  pTopria  volontà  , 
domando  con  le  penitenze  più  au- 
stere  le  ribelle  passioni  della  giu- 
sta natura,  imitiamone  i  loro  esem- 
pj  ^  mentre  potremo  ancor  noi  ciò 
che  ossi  poterono  medianti  i  divini 
ajuti;  non  ci  atterriscano  i  patimen- 
ti della  vita  presente  ^  poiché  *on 
un  nulla  in  paragone  di  quel  pre- 
mio, che  riservato  ci  viene  nella 
futura.  In  tal  guisa  operando ,  non 
solo  sperimenteremo  gli  amorosi  ef- 
fetti del  loro  patrocinio  in  tutte 
le  nostre  indigenze  ^  mentre  vivia- 
mo sii  questa  terra ,  ma  di  più  con 
é^i  trionferemo  gloriosi  nel  Cielo. 
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